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IRAN: il nuovo governo già sconfitto 
nelle Piazze. Scontri in tutto il paese. 
Europei e americani fuggono in massa 

Agli slogans che risuonano dai tetti di Teheran da oltre un nnese se ne è aggiunto un altro: « Morte a Bakh-
tiar servo degli imperialisti ». Un appello all'ONU dei medici di Mashad dopo tre giorni di massacri. Da Pa-
rigi l'imam Khomeini nomina Bazargan, presidente della Lega per i Diritti dell'Uomo, coordinatore di un 
comitato per il controllo della produzione e della distribuzione del petrolio (articoli in penultima) 

Cambogia : la guerra di posizione diventa 
guerra di movimento. Appello 

di Kieu Samphan per la difesa del paese 
Nello spazio di un anno il conflitto di frontiera tra Vietnam e Cambogia si è trasformato in guerra aperta 
sulla quale soffiano le grandi potenze "socialiste": ora gruppi di insorti cambogiani e truppe regolari viet-
namite marciano su Phnom Penh (articoli in ultima) 

ANCHE L'ITALIA NEL FREEZER 

Temperature glaciali, bufere di neve e di vento: ancora una volta il « maltempo » sta pa-
ralizzando quasi tutto U paese. Strade bloccate dappertutto: molto probabilmente questo 
giornale non arriverà in tutte le città. Nella foto: un anziano signore, Spartaco Bandini, 
si affretta a tuffarsi nel Tevere, temendo di trovarlo ghiacciato (articolo a pagina 2) 

La Marina affonda 
al largo di P. Raisi 
Per il recupero interpellate dit-
te private 

C'è voluto un « suggerimento » della 
Procura della Repubblica per convin-
cere la Marina a rivolgersi a ditte spe-
cializzate per il recupero del DC 9 pre-
cipitato a Punta Raisi. Dopo 11 giorni 
l'inefficienza dei militari lascia ancora 
sul fondo 74 vittime e il registratore 
della cabina di pilotaggio, i cui dati — 
più della « scatola nera » — potrebbero 
chiarire le cause del sinistro. Ma 1' 
apparecchio — non ancora localizzato 
— è ormai irrimediabilmente avariato. 
A Punta Raisi, nonostante tutto, si con-
tinua ad atterrare di notte (art. pag. 2) 

ASTROLOGIA: 
CREDERCI O NON CREDERCI? 

(nei paginone, insieme all'orosco-
po del 1979) 
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Falsi segnali dalle luci di Punta Raisi 

Si atterra ancora 
nell'aeroporto della mafia 
Definitivamente dimostrata l ' ineff icienza della Marina Mil itare nelle 
operazioni di recupero: si r icorrerà a ditte private 

Palermo. 2 - Oggi il 
mare è grosso davvero e 
di operazioni di recupero 
nMnmeno si parla. Sono 
andati così perduti (se si 
eccettua il tardivo recupe-
ro della « scatola nera » 
e di 4 salme) i giorni 
scorsi, quando un mare 
di forza 4 è bastato a fer-
mare i mezzi della Mari-
na Militare. 

Attualmente riescono so-
lo a garantire (ma n«wi 
oggi) la manutenzione del-
le boe che delimitano la, 

zona dove si è inabissato 
il DC9. 

Dopo tanti giorni si vie-
ne a sapere che sono sta-
ti «concretizzati» contat-
ti con ditte di recupero 
subacqueo, uniche a di-
sporre di pontoni attrezza-
ti per il recupero di relit-
ti sommersi e di una cam-
pagna per il lavoro dei su-
bacquei in saturazione. Si 
tratta di im'apparecchia-
tura che costituisce una 
base d'appoggio per i som-
mozzatori che evita loro 
di ritornare in superfìcie 

quando si esaurisce l 'aria 
delle bombole. Ma ci vor-
ranno ancora alcuni gior-
ni, dopo quelli già persi. 

H fatto più scandaloso 
è però che, dopo gli ac-
certamenti che hanno di-
mostrato la fallacità delle 
segnalazioni luminose (il 
« T-Vasys ») che mostra-
no di notte al pilota la via 
di discesa, l'aereoporto di 
Punta Jlaisi resti aperto, 
anche per i voli notturni. 
Vale a dire che gli aerei, 
in mancanza di un'appa-
recchiatura ILS, con un 

radar quasi cieco sotto le 
tre miglia, continueranno 
ad atterrare su una pista 
delimitata da segnalazioni 
luminose che forniscono 
false prospettive. Un buon 
esempio di criminalità, che 
si aggiunge ai precedenti. 
Ma c 'è davvero da stupir-
si in un Paese in cui il 
ministro dei Trasporti 
(Vittorino CJolombo) conti-
nua a sostenere che l'ae-
reoporto della mafia (2/3 
delle vittime dell'aria ne-
gli ultimi 20 anni) è ot-
timo? 

L'aereoporto di Punta Raisi: stretto tra la Montagna Longa (disastro del '72) e il mare 
(disastro del '78). La mafia l'ha fatto cosfa-uire e oggi Io tiene aperto. 

"BR TOSCANE": A DIECI GIORNI DAGLI 
ARRESTI SI STA SGONFIANDO TUTTO 

Firenze, 2 — Cerne 
previsto (vedi LC del 30 
dicembre) per Graziella 
Rossi gii inqurenti han-
uno dovuto f i rmare un 
provvedimento di sccu^ce-
razione per « avvenuta 
mancanza di sufficienti 
indizi ». Ma, nello stes-
so t«npo le hanno noti-
ficato un altro «d ine di 
cattura: per detenzione 
di armi e favoreggia-
mento. 

Ma ormai tutta la fac-
cenda della celhita BR 
in Toscana sta scivolan-
do nel grottesco. Dal 
giorno del ritrovamento 
di una Citroen a Firen-
ze e dell'arresto di Dan-
te Cianci, Salvatore 
Bombaci, Giampaoio Bar-
bi e Paolo Baschieri in-
dicati a tutta la grande 
stampa come potentissi-
mi <capi> delle Brigate 
Rosse, si è assistito ad 
una lenta e progressiva 

Mandato di scarcerazione per Gra-
ziella Rossi, ma la fanno rimanere 
in cjarcere per «favoreggiamento». 
Praticamente smentita, dagli stess i 
inquirenti tutte le precedenti di-
chiarazioni 

diminuzione dei capi di 
accusa e di importanza 
di tutta la qperazione. 
Oggi si deve ammettere 
che Graziala Rossi (ar-
restata dopo che si era 
spontaneamente presenta-
ta in questura) non c' 
entra nulla e si è co-
stretti anche ad ammet-
tere che molte delle no-
tizie fat te pubblicare dai 
carabinieri e dalla que-
stura non stanno in pie-
di. Ma l'operazione vie-
ne fatta con ipocrisia. 
Per esempio, per dire 
che nell' appartamento 
pwquisito dalla Digos ed 

aK>artenente a Barbi non 
è stato trovato nulla, si 
afferma che gli investi-
gatori ipotizzano che « il 
covo sia stato ripulito 
perché non più idoneo a 
qualche azione program-
mata dal gruppo». Non 
funziona neppure quello 
che era stato detto su-
bito dopo l'arresto dei 
quattro, e cioè d ie fos-
sero in procinto di com-
piere qualche attentato: 
la vettura sulla quale 
viaggiavano era infatti 
« pulita », era addirittu-
ra di proprietà del pa-
dre di uno degli arresta-

ti, Paolo Baschieri. 
Non esistono neppure le 

« liste », gli « elenchi », 
gli « archivi » di obietti-
vi da colpire su cui si 
erano dilungati i gior-
nali, arrivando addirittu-
r a a sostenere che fa-
cessero parte di uno dei 
depositi più impwtanti 
deUe BR. H materiale 
scritto sequestrato sareb-
be semplicemente una 
serie di appunti che a 
detta stessa del giudice 
istruttore non conterreb-
bero nulla di concreto, 
t if ine, ncai è neppure 
vero che i prigionieri ab-
biano fatto esplicita am-
missiMie di militanza 
clandestina. Semplice-
mente i quattro, sottopo-
sti ad int«Togatori du-
rissimi (pa- ammissione 
stessa ed arrogante del-
la polizia) semplicemen-
te si sarebbero chiusi nel 
silenzio. 

SOTTOZERO 

L'Europa ci porta 
neve e gelo 

E' difficile stabilire se 
si tratti di ima conse-
gueaiza dei recenti accor-
di monetari europei: fat-
to sta che l'ondata di ge-

ha varcato te Alpi. Sta 
ora investendo in pieno, 
appena un po' attenuata, 
anche l'Italia. Certo i 
—54 di Mosca se li sor-
biscono sok) quegli ita-
liani che hanno scelto (vo-
li charter PCI-Italturist) 

• di passare 0 Capodanno 
neHa patria del « sociali-
smo reale » : tuttavia sul 
passo dei Pca^doi lunedi 
notte eravamo già a —24 
meaitre il termoo^tro pre-
cipitava a 9 nelle val-
li. In Toscana, in poche 
ore, la temperatura scen-
deva di almeno 10 gradi 
e a Firenze e Prato co-
minciava a fioccare la 
neve. A Roma, dopo un 
S. Silvestro umido ma tie-
pido, un vento gelido ha 
spazzato il cie5o raffred-
danoo l'aria. Lo stesso 
sta accadendo dappertut-
to. La temperatura scen-
de -ancora e, pare, non 
risalirà per diversi gior-
ni. 

E freddo 5ia causato di-
sastri, feriti e morti ai 
tutta Europa. L'Italia, 
•nonostante i femomeni sia-
no per ora meno ^ a v i , 
non è stata oa meno. D 
vento e il mare infuriato 
hanno abbattuto costru-
zioni, bloccato ferrovie, 
travolto dighe litoranee e 
persino moli di porti. E' 
reniKsima dimostrazione 
della fragilità di struttu-
re e del territorio, de-
predati e indetxrfiti aa 
troppe qjeculaziom, o nei 
casi migliori, da impre-
vidaize colpevtdi. 

Tuttavia siamo solo al-
l'inizio. Se l'onàata di 
maltempo, come è nelle 
previ-sicmi, d o v e r e conti-

nuare, se la neve cadrà 
abbondante, asasteremo 
alla solita paralisi dfei 
mezzi di ccanunicazione. 
Ancora ima volta salterà 
per fl gelo qualche acque-
dotto (ma non sempre g!i 
stessa) più di una Hnea 
elettrica sarà abbattuta 
dall'eccessivo (si dice 
sempre così) peso della 
neve. E n<Mi è nej^ure 
detto che l'Enel non ci 
riservi una sorpresa tut-
ta sua: niagari un bel 
black-out, giustificato dal 
freddo (nattn-alnuente) ; 
tanto per fa re ancora un 
po' di propaganda terro-
ristica fiio-nucleare. Poco 
importerà, in questa eve-
nienza, se l'Italia è il 
Paese con maggiori ri-
serve di elettricità: tutto 
il torto sarà ascritto all' 
opposizicoe ecologica che 
sta ritardando la realizza-
zione delle centrali nuclea-
ri. Non è vero ma servirà 
a riscaldare i dirigenti 
dell'ENEL e i loro amici 
de3 CNEN. 

Naturalmente siamo 
pessimisti, diranno. E 
guarderanno in cielo te-
mendo nuvole maligne e 
venti insidiosi. Non è suc-
cesso nuUa, in fondo. Un 
po' di movimento, col 
freddo e con la neve, oi 
tipo tradizionale per l'inf-
zio del "79. 

Così come centinaia di 
« apparizioni » di UFO 
hanno salutato, meno tra-
dizionalmente, di trapasso 
dell'anno trascorso. 

Continua e si rinnova 
ìa favola delle disgrazie 
che vengono dal cielo, 
dal mare e. se non ba-
sta. anche dalla terra: 
è la favola deUe «fata-
lità ». E' una storiella 
t r o i ^ utile al potere per 
non destare sospetti. 

Arrestato un 
giovane a Trieste 
Durante la notte gli sono scoppiate 
in casa le sostanze esplosive che 
teneva in uno scatolone 

{Ansa') T r i e s t e , 2 — U 
giovane arrestato è Ales-
sandro Tironi, di 23 anni, 
studente universitario del 
secondo anno della facoltà 
di Farmacia. 

La polizia ritiene che Ti-
roni sia l'unico attivista 
H' I < comitato antiselezio-
ne > di cui egli ha dichia-
rato di essere il fondatore. 

L'appartamento dove è 
avvenuta l'esplosione si 
trova al piano terra di via 
Donadoni 13, nell'atrio del-
l 'abitazione il giovane ave-
va deposto uno scatolone 
contenente vasi di sostan-
ze chimiche, OKne acidi e 
nitrati vari. Dalle indagi-
ni' è stato accertato che 
il calore emanato dai ter-
mqsjfotii ha determinato 

all'intecno dei vasi il fe-
nomeno della dilatazione 
termica con relativa fuo-
ruscita delle sostanze, che 
sono venute, poi, a contat-
to. Da qui la reazione e 
lo scoppio. Il giovane, al 
momento dell'esplosione, 
stava dormendo, sono an-
dati in frantumi i vetri 
delle finestre e sono rima-
sti scardinati gli inlìssi, un 
avvolgibile è volato in 
strada. 

Nello scantinato dell'ap-
partamento la polizia ha 
trovato 6 barattoli, conte-
nenti polvere nera e ched- . 
dite (un potente esplosi- S 
vo) cui mancano soltanto 
le micce per essere tramu-
tati in bombe. Tironi era 
ospite della nonna da un 
mese. I 
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Ad Avellino i tifosi aspettano 
Montesi, a patto che 
faccia "mea culpa" 

Roma, 2 — « Per Mon-
tesi saranno in 3 a deci-
dere: la società, la Lega, 
l'associazione calciatori ». 
Così dice l'inviato del Cor-
riere dello Sport facendo 
il punto su questo caso 
che tanto disturba il cal-
cio italiano. In quella fra-
se c'è scritto tutto: lui, il 
diretto interessato, non po-
trà deciere proprio niente. 

Intanto il quotidiano 
sportivo romano ventila la 
possibilità che l'Avellino 
riduca d'autorità (con la 
ratifica della Lega) il con-
tratto a Montesi. adducen-
do che «il giocatore non 
sia in grado di adempie-
re ai suoi obblighi verso 
la società ». Appurato che 
il primo obbligo previsto 
dal rapporto di lavoro di 
un giocatore è quello di 
giocare secondo un certo 
rendimento, cosa questa 
che non vediamo come 
« tecnicamente > possa es-
sere messa in discussione 
di punto in bianco, si evin-
ce dalla proposta che il 
giocatore «che fa politi-
ca » non è in grado di gio-
care. Quindi tra i suoi ob-
blighi c'è anche quello di 
non parlare di politica. 

I TIFOSI 

Da parte del Corriere e 
della stampa locale si con-
tinua intanto a soffiare sul 
fuoco della polemica con 
i tifosi. Si dice che i fans 
sono offesissimi. non vo-
gliono sentir ragioni, so-
prattutto sono perplessi 
per la «mancata smenti-
ta », prassi normale, nei 
rapporti con la stampa, 
dei calciatori, che prima 
parlano, poi smentiscono 
con la disinvoltura detta-
ta dalle pesanti multe che 

le società minacciano 
quando si dice qualcosa 
di troppo. 

Questo panorama è par-
zialmente contraddetto da 
quanto pubblica Tutto-
sport: il quotidiano tori-
nese riporta una serie di 
dichiarazioni dei capi del-
la tifoseria avellinese che, 
con diverse motivazioni, 
chiedono che Montesi ven-
ga richiamato e reintegra-
to in squadra. Motivazio-
ni diverse, dicevamo: la 
più ricorrente è questa: la 
società rischia di perdere 
un capitale, se Montesi 
non toma a giocare. Ma 
c'è anche chi è disposto a 
discutere con Maurizio i 
termini della questione. 
Tutto sommato però è e-
spresso chiaramente un 
totale rifiuto della discus-
sione politica. 

Insomma, si vuole che 
il ritomo della < pecorella 
smarrita » (per la società 
è davvero un gran guaio 

rinunciare al giocatore) 
avvenga non su un chiari-
mento reciproco, ma sul-
la base del perdono unila-
terale. Prova ne sia che 
si sia messo di mezzo per-
sino un frate, il confiden-
te spirituale della squadra 
irpina. 

Va subito rilevata la di-
versità delle versioni for-
nite dai due quotidiani 
sportivi: chiaramente uno 
dei due mente e saremmo 
propensi ad accordare 
maggior fiducia a Tutto-
sport, visto che sono ripor-
tati nome e cognome ^ g l i 
intervistati. 

MONTESI 

Maurizio intanto prefe-
risce non parlare ai gior-
nali e aspetta comunica-
zioni ufficiali da Avelli-
no. (Jome si ricorderà 
era stato hii stesso a 
lanciare l'idea di anda-
re a discutere di que-

sta e di altre questioni 
nei club dei tifosi, quin-
di crediamo che la cosa 
non gli dia certo fasti-
dio. Probabilmentè gli 
sarà meno gradita la ri-
chiesta di presentarsi 
con l'atteggiamento del 
penitente. Ha già pun-
tualizzato il necessario. 
A questo punto chi con-
tinua ad insistere par-
lando di quel particolare 
(la parola « stronzo ») 
per non entrare nel me-
rito delle cose più impOT-
tanti, è veramente tm 
finto sordo, cioè uno che 
si rifiuta di sentire. 

Ora aspettiamo che 1' 
Avellino prepari i dossier 
sul caso, da presentare 
alla commissione disci-
plinare della Lega ed 
all'associaziwie calciato-
ri. E speriamo che al-
meno quest'ultimo orga-
nismo si dia da fare per 
farne conoscere il conte-
nuto. 

Ora la stampa riscopre Sollier 
« precursone » della 

contestazione 
• Roma, 2 — Non poteva accadere diversamen-

te: sa^piato « il caso Montesi », è tornato ad 
aleggiare lo « spirito » di Paolo Sollier, inteso 
come una specie di guru del calciatore conte-
statore. « n « precursore » lo hanno chiamato, 
dopo che per anni stampa ed operatori sportivi 
lo avevano lasciato nel dimenticatoio. 

Paolo Sollier compagno sempre attivo per 
quelle iniziative che il movimento propMie (la-
vora a Rimini a Radio Rosa Giovanna), gioca 
attualmente in serie B, nella squadra romagno-
la. e non ha mancato nemmeno in questa oc-
casione di esprimere la sua solidarietà a Mon-
tesi. Naturalmente il tono con cui sono state ri 
portate le sue dichiarazioni è quello del tipo «pa-
role del profeta », benché in passato non fosse-
ro mancati i tentativi di gettare discredito sulla 
sua figura. Ecco im esempio: nell'ottobre scorso 
nell'ambiente del calcio si diffuse la notizia che 
Sollier aveva rifiutato il trasferimento al Par-
ma (che gioca in serie C uno); di trasferimen-
to invece non se ne era nemmeno parlato, ma 
la voce serviva ad insinuare che il «leader del 
calcio contestatore » in realtà era tanto presun-
tuoso da non accettare il declassannento tra i 
semiprof essionisti. 

Il richiamo Sollier però è importante: Pao-
lo due anni fa pubblicò un libro autobiografico 
(«Calci, sputi, colpi di testa») che incontrò un 
buon successo, anche se molti compagni non ne 
furono entusiasti (non sarebbe comunque male 
rileggerlo, ora alla luce dell'attualità). Il libro 
dette assai fastidio ad ogni livello dell'ambien-
te calcistico nazionale. 

Paolo scrisse con molta misura e proprio 
per questo fu accusato di avere la mano pe-
sante. Nel Libro si esprimono giudizi, conside-
razioni, si raccontano episodi che toccano natu-
ralmente vari personaggi. La cosa non venne 
sopportata a suo tempo e Sollier venne deferito 
alla Commissione Discifriinare. L'accusa era ge-
nerica: non gli si potevano certo imputare giu-
dizi politici, né lo si poteva incriminare per aver 
riferito episodi poco chiari accaduti in campo 
(qualche avversario di gran nome che chiede-
va di facilitare alla prt^ria squadra la vittoria 
in una certa partita per esempio, ma su que-
sto non si poteva approfondire, se no magari 
si scopriva che era proprio vero). 

La soluzione adottata dalla Commissione Di-
sciplinare fu « salomonica », si disse allora: 400 
mila lire di multa per « aver espresso giudizi 
su altri tesserati », divieto chiaramente sanci-
to dall'articolo 1 delle Carte Federali, ovvero 
la « costituzione » del calcio italiano. 

Così funziona la giustizia del calcio: giusti-
zia sommaria, generica e, naturalmente, a sen-
so unico; cioè nella direzione di difendere a 
tutti i costi la particolarità di un mondo che 
deve stare chiuso. 

Car. Pel. 

Inizia l'anno dei contratti, ma non sembra 
che i sindacati siano intenzionati 

a cambiare musica 
Roma, 2 — Negli usua-

li consuntivi e preventivi 
che accompagnai» l'ini^o 
di un nuovo anno sui gior-
nali e àlla televisione, 
quest'anno sindacati e 
contratti non hanno fatto 
la loro apparizione. E la 
cosa di per sé è pecu'ia-
re, se si pensa che »>no 
molti milioni i lavoratwi 
che quest'anno rinnovano 
i contratti. Cosi come è 
pure passato assolutamen-
te sotto silenzio il fatto 
che le CMifederazioni ab-
biano fatto slittare uno 
sciopero generaie promes-
so ^ un anno, di un al-
tro mese. Sono sicuramen-
te segni inequivocabili di 
quanto poco corrto godano 
le forze sindacali nel no-
stro paese, di quanta pre-
vedibili siano le loro mos-
se, di quanto siano «scol-
late » (per usare un ter-
mine a loro caro) dall.a 
reale situazione sociale. 

Partiamo dai metalmec-
canici. Dopo l'assemblea 
dei delegati e dei funzic-
nari tenutasi a Bari e nel-

la quale è stata approva-
ta la piattaforma per il 
rinnovo cMitrattuale, la 
FLM ha annunciato una 
« nuova tornata di con-
sultazioni nelle fabbriche». 
Il segretario della UILM 
Enzo Mattina ha detto 
che la cosa « è necessa-
ria tenendo conto dell'im-
portanza e della valenza 
politica deHe scelte ope-
rate dall'assemblea di Ba-
ri ». Si tratterà ^ i n d i di 
ima formale ratifica che 
— c'è da giurarci — non 
cambierà una virgola del 
macchinoso testo approva-
to in dicembre. Non ci 
sarà sicuramente, cono-
scendo il meccanismo del-
la democrazia sindacale, 
possibilità di ribaltare al-
cuni dei punti piti smac-
catamente antioperai pro-
senti nella piattaforma, 
come la reintroóuzione del 
lavoro al sabato per ia 
maggioranza deMe fabbri-
che del sud, contro il 
quale i diretti interessati 
si sono già apertamente 
pronunciati. Finito questo 

« rito », la FLM aprirà i 
colloqui con la contropar-
te « senza precisare al-
cuna data ». Solo alla fine 
di gennaio — sempre se-
condo le previsioni di Mat-
tina — dovrebbe svolgersi 
il primo scic^)ero della ca-
tegoria: e qui, si avran-
no finalmente le prime in-
dicazioni non rituali di 
cosa pensano i metalmec-
canici in carne ed ossa. 

Confindustria - sindaca-
ti. Dopodomani comincia-
no ad incontrarsi le com-
missioni tecniche di Con-
findustria e CGIL-CISL-
UIL per discutere di fe-
stività. lavoro nero, collo-
camento, occupazione gio-
vanile. 

Tessili. Il contratto sca 
de il 30 giugno prossimo 
e la FILTA-CISL ha in-
tenzione di introdurre nel-
la piattaforma la riduzio-
ne dell'orario di lavoro. Il 
programma verrà discus-
so da domani in un con-
vegno di esperti cislini 
che si lamentano in anti-
cipo dello « scetticismo » e 

della « freddezza » con -jui 
la loro proposta è stata 
accolta dalle confederazio-
ni e dalle contrc^arti. 

Zanussi. Da stamane so-
no entrati in cassa inte-
grazione i 12 mila dipen-
denti del gruppo. Staran-
no a casa fino al 19 gen-
naio, poi la sospensione 
del lavoro sarà ridotta ed 
articolata. Il sindacato è 
d'accordo su tutto. 

FerrovierL La FISAFS 
ha già annunciato Io scio-
pero. « Se entro la metà 
di gennaio il ministro Vit-
torino Colombo n(»i av-
vierà le trattative sulle 
competenze accessorie, la 
segreteria della FISAFS 
deciderà una serie di 
scioperi ». E' il primo as-
saggio, sui quale sembra-
no essere d'accordo anche 
i sindacati confederali. 

Ospedalieri. Toma a 
farsi vivo, nelle trattati-
ve con le confederazioni 
il sindacato che era stato 
letteralmente spazzato via 
daHa mobilitazione dei la-
voratori degli ospedali due 

mesi fa . Sono in disaccor-
do sulla parte normati-
va del contratto, che è 
rimasta ancora aperta. E' 
in particolare la UIL a 
non dirsi soddisfatta. 

Piloti. I piloti d'aereo. 

notoriamente corporazione 
potente in questa società, 
si sono portati a casa più 
di duecentomila lire di au-
mento mensile. Scontate 
e timide proteste dei sin-
dacati unitari. 

Crisi di governo? 
Ma quando mai! 

Parla l'insipido onorevole Gior-
gio Napolitano 

Giorgio NapoUtario è, tra i dirigenti del 
PCI che vediamo più spesso in TV, quello 
eleganiino, pelatino, che assomiglia un po' ad 
Umberto di Savoia, ni un'intervista a Pano-
rama ha fatto «il punto» della situazione. Ed 
è, per il suo partito e a giudicare dalle sue 
parole, un punto morto. Elezioni anticipate? 
« Noi non vogliamo elezioni anticipate ». Co-
me reagirete davanti all'offensiva socialista e 
socialdemocratica contro Andreotti? « Di re-
cente tra noi e il PSI sono stati faUi passi 
avanti importanti ». Piano Pandolfi? « Vedre-
mo se esprimerà uno sforzo da parte dei go-
verno di raccogliere le istanze di tutta la mag-
gioranza, magari dopo eventuali modifiche e 
integrazioni ». Nomine negli enti pubblici? iSmen-
tiamo di aver assunto nei riguardi del PSI un 
ateggiamento (Erompente*. E francamente, di 
questo scoppio tra itanti che succedono nel 
nostro paese, nessuno aveva sentito il rumore. 
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Rappresaglia 
contro due 
handicappati 

All'Istituto S. Lucia di Roma, due 
compagni che avevano denunciato 
le condizioni di ghettizzazione, so-
no stati « dimessi » benché biso-
gnosi di cure urgenti 

Dobbiamo purtroppo tor-
nare a parlare del S. Lu-
cia, un'istituto romano per 
ì& rieducazione degli han-
dicappati, sito in via Ar-
deatina. Su questo gior-
nale avevamo tempo f a 
denunciato ]e carenze 
strutturali dell'istituto, la 
miseria della vita quoti-
diana e l'emarginazione 
dei degenti: nessim con-
tatto umano con l'ester-
no, nessuna possibilità una 
volta uscita dall'istituto, 
di lavoro e reinserimento 
sociale. Erano stati diret-
tamente alcun handicap-
pait a denunciare la cru-
da realtà delle loro con-
dizioni di vita dentro 0 
S. Lucia; da ciò ne era 
nata una mobilitazione che 
aveva creato i presuppo-
sti per una lotta interna 
sfociata in una denuncia 
alla procura della repub-
blica dei dirigenti dell'isti-
tuto. A distanza di pochi 
giorni dalla denuncia, la 
direzione si è voluta «ven-
dicare» contro gli autori 
della protesta. 

Prendendo a pretesto un 
ritardo oltre il tempo pre-
visto per il rientro in i-

stituto, la direzione ha di-
messo un degente « sco-
modo », Salvatore e tenta 
di dimetterne un'altro. Il 
fatto che la direzione ab-
bia agito per vie ammini-
strative e non mediche è 
la prova più lampante che 
il provvedimento adottato 
è una punizione che deve 
far da monito agli altri 
degenti. 

Stamattina i cancelli del 
S. Lucia erano chiusi, an-
che durante l'orario di vi-
sita, e una guardia arma-
ta disposta all'ingresso 
non faceva passare nessu-
no; i telefoni non funzio-
navano per le comunica-
zioni con l'esterno. La si-
tuazione personale di Sal-
vatore e Tonino tende a 
diventare drammatica do-
po il provvedimento di di-
missioni « forzate » d i e la 
direzione rifiuta di ridi-
scutere; non sanno dove 
andare, si troverebbero in 
mezzo ad ima strada, sen-
za lavoro e assistenza. 
Tra l'altro i due compagni 
attualmente stanno effet-
tuando delle cure in isti-
tuto. 

Gianni Sassarolì 

LIBERTK̂  ViVFRL 

Una comune agricola: una storia e una propo-
sta; costruire il parco naturale deil'Acquache-
ta suJI'appennino Tosco Ronnagnolo. La comu-
ne degli Zappatori stà cominciando ad at-
tuarlo. Nel paginone di domani vi raccontere-
mo come. 

SOTTOSCRIZIONE 
ALESSANDRIA 

Compagni di Casale 
Monferrato 52.000. 
MILANO 

Amiti 3.5000; una mam-
ma 10.000, Compagni della 
Raffineria del Po di San-
nazzaro 30.000, Ermanno 
di Monza 10.000. 3 com 
pagni di Monza 20.000, Un 
compagno 10.000, Ercole 
del C.C.M. 3.000, Pietro 
V. di Rozzano, per cam-
biare 10.000. 
rrcdicesime 

.'^'iIano: Federico 50.000. 
FT»''! ' 

r conpagni dell'Edilcoop L .̂f-"'- Giuseppe C. -MOT-

ciano di Romagna 20.000. 
MODENA 

Tiziano F . di Castelve-
tro 5.000. 
FIRENZE 

Gabriella, Francesco Fa-
bio, Giovanni 4.000. 
ROMA 

Raccolti aB'INPS sede 
Roma) 24.000, Un "compa-
gno 2.000, Un cor:^>agno 
10.000. Alfredo M. di Tivo-
li 1.000. 
AGRIGENTO 

T^na C. di Menf;. per-
ché il giornale continui a 
vivere 5.000. 

Totale 281.500 

Germania Federale: tanto freddo e a giorni si saprà se l'anno nuovo : 
inizia bene 

La settimana "da 35 
che fanno 

nelle 5 ore in più? 

Da questa settimana lo 
sciopero della siderurgia 
in Germania, nei Laender 
riguardati da questa lotta, 
si estenderà ad altri 30000 
lavoratori. Lo scopo sono 
le fatidiche 35 ore. 

Ma con quali significati 
viene introdotto questo 
nuovo orario? La popola-
zione tedesca si sente mol-
to fiera di essere all'avan-
guardia: è talmente fiera 
che per Natale ha dato 
fondo di nuovo a tutte le 
scorte di magazzino com-
prando come invasati tut-
to quello che poteva can-
cellare le ristrettezze de-
gli anni passati. E gli ope-
rai? La convinzione diffu-
sa è che la settimana « da 
35 » è ormai solo questio-
ne di temi», la richiesta 
si sta già estendendo ad 
altri settori, probabilmen-
te i rinnovi contrattuali 
dei prossimi anni saranno 
tutti condizionati da essa. 
Sul clima politico in Ger-
mania lo sciopero non ha 
finora prodotto particolari 
effetti collaterali. I gior-
nali d'informazione bece-
ra ne parlano solo spora-
dicamente, per il resto è 
solo un accavallarsi di no-

tizie sulla situazione delle 
trattative con particolare 
interesse alle posizioni dei 
sindacati per trovarvi 
quella feunosa indisponibi-
lità a partecipare seria-
mente a quel progetto di 
stato cogestito che dovreb-
be avverarsi in Germania 
nel giro dei prossimi se-
coli, per essere poi este-
so ai paesi Umitrofl. 

Accetticimo la situazio-
ne nuova che si produce 
con la nuova fase. 

Gli operai hanno l'orario 
più breve: che fanno nelle 
cinque ore a settimana che 
si ritrovano da vivere? 
Da parte deUo stato, del-
lo stato assistenziale che 
si preoccupa anche di da-
re il contributo ai bambi-
ni pili poveri affinché pos-
sano portare a scuola i 2 
marchi delle spese per i 
regaietti da preparare per 
Natale, finora non è venu-
to ancora nessun provve-
dimento. 

Se il nuovo tempo libe-
ro sarà veramente tale, 
e non semplicemente tem-
po che verrà utilizzato per 
fare più straordinari, esso 
avrà inizialmente questi 
effetti. Innanzitutto esso 

andrà a vantaggio delle 
Kneipe, posti dove per po-
ter bere meglio si mangia 
anche qualcosa, e che so-
no il corrispondente tede-
sco della sezione, della 
parrocchia e del baretto. 

Fiumi di birra sommer-
geranno le gole prima re-
se parche dalla produzio-
ne. L'altro settore che ne 
sarà favorito è quello che 
fornisce il Bauherr, il si-
gnore del « fatelo da voi », 
le cui attività saranno in-
centivate. 

Non sempre in Germa-
nia è già oggi possibile 
trovare un artigiano che 
ti venga a riparare il ru-
binetto che perde o a cam-
biare le carte alle pare-
ti; se poi si considera che 
un'ora di lavoro costa, 
senza il materiale usato 
(circa 18 mila l 'ora), si 
capisce come sia giunta 
ad un enorme sviluppo que 
sta attività. Con 2 o 3 an-
ni di lavoro c'è chi si co-
struisce la casa rispar-
miando moltissimo, ma 
non facendo assolutamen-
te altro che le ore in fab-
brica e il lavoro per la 
casa, arrivando spesso al-
la paranoia. 

Ma prescindendo da que-
sti eccessi, è oggi diventa-
ta parte della vita quoti-
diana andare a compra-
re tre salsicciotti, quattro 
birre e un barattolo di 
stucco per rifare la fac-
ciata esterna della casa. 

Il quale tutto ha il van-
taggio di mantenere sotto 
una buona ^pressione pro-
duttiva il singolo, evitan-
do di fargli pensare a 
quale sarebbe una vita un 
po' diversa. 

La settimana corta sa-
rà poi il regalo fatto dal 
padronato alla classe ope-
raia in cambio di una di-
minuzione della produzio-
ne del 40 per cento, frutto 
degli accordi internazio-
nali sulla produzione del 
ferro e dell'acciaio e se-
condo i quali l'Eu-

ropa che ne produce trop-
po, si dovrà disfare a gra-
di del suo quantitativo esu-
berante. Non soltanto, 
quindi, una lotta operaia 
ma anche la situazione in-
ternazionale permetterà 
che avvenga il nuovo sal-
to in avanti nell'accorcia-
mento della settimana la-
vorativa. Quello che non 
sembra invece avere in 
Germania un grande effet-
to suUa lotta in corso è la 
posizione assunta dalla si-
nistra in generale. Nell'a-
nalizzare quello che si è 
scritto in questi giorni sul-
la questione anche quelle 
forze che in passato ave-
vano tentato di influire 
sulle lotte in corso con 
proposte migliori, più pre-
cise, con a volte anche la 
capacità di invertire le 
posizioni correnti all'inter-
no del sindacato, questa 
volta non fanno altro che 
vedere lo sciopero come 
una cosa di per se impor-
tante, ma senza che ad 
esso possa essere collega-
to alcuno sviluppo succes-
sivo. Nella visione che og-
gi si respira parlando con 
i compagni, già l'esisten-
za di questa lotta è stu-
pefacente, ma nessuno 
pensa che sia un indice 
del cambiamento di qual-
cosa; neUa popolazione po-
litica multiforme dell'area 
spontaneistica lo sciopero 
viene addirittura conside-
rato un retaggio della pas-
sata epoca, quella dei par-
titi e della organizzazio-
ne verticale, e semplice-
mente ignorato. 

Non piccolo effetto pro-
duce invece sul piano eu-
ropeo. Con la dichiarazio-
ne di voler estendere a 
tutto, il resto della Comu-
nità, anche miUantandone 
l'effetto positivo che do-
vrebbe sortire nella lotta 
contro la disoccupazione, 
il sindacato tedesco si pre-
para alle votazioni per 1' 
elezione del parlamento 
europeo. Tutti i suoi uomi-
ni migliori, le cui garan-
zie sono la perfetta omo-
geneità con un'Europa dei 
potenti, verranno candida 
ti. E' probabile anche che 
il momento attuale che 
stanno passando gli altri 
paesi della futura Euro-
pa unita abbia dato l'occa-
sione di ripresentare l'im-
magine della locomotiva 
tedesca che non solo tira 
economicamente mentre 
gli altri sono ancora im-
pastoiati nelle difficoltà 
congiunturali, ma che ad-
dirittura si è impegnata 
verso la definizione di nuo-
vi ideali: Pensate bene a 
quello che hanno significa-
to negli anni passati le 
lotte dei metalmeccanici 
in I tal ia e in Francia, e chi sa che sull'onda delle 
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Dopo 36 giorni di sciopero la situazione della vertenza sui rin-
novi contrattuali per 200 mila lavoratori siderurgici non accenna a 
cambiare. Di nuovo c'è soltanto la notizia che l'IG MetaU, il sin-
dacato, è disposto a riprendere il suo posto al tavolo delle trat-
tative. Con questo passo probabilmente si avvia a soluzione la ver-
tenza scivolando lentamente sulle posizioni, fino a ottenere un qual-
che cosa che non è ancora la settimana di 35 ore, ma che com-
porti una riduzione dell'orario. Il mediatore, ministro del lavoro 
renano Fahrtmann, ha proposto di ridurre le ore di lavoro, ma 
senza intaccare la durata dei turni. La proposta prevede una ri-
duzione del numero dei turni per quelli che lavorano di notte, per 
quelli che hanno più di cinquanta anni, e tre giorni di ferie in più 
per tutti. 

E' la seconda proposta di Fahrtmann, la prima erano quattro 
turni in meno per quelli della notte, ovvero per circa la rnetà dei 
lavoratori del settore. Da parte degli scioperanti c'è l'impressione 
che stia calando la tensione da parte del sindacato, e davanti alla 
sala dove si è riunita la « Commissione tariffaria del sindacato me-
talmeccanici » si è ieri svolta una manifestazione di protesta ; la 
decisione presa è stata definita « temporaneamente una sconfìtta ». 
Probabilmente anche la necessità di pensare alle casse sindacali, 
già messe a dura prova da altri scioperi dell'anno appena terminato, 
avranno nei giorni prossimi un effetto acceleratore per le trattati-
ve. Comunque dal nuovo anno la tessera del sindacato costerà tre 
marchi di più. 

iMm 

© PILSflTOR-STUBEH Q 

lotte tedesche non si pro-
duca un nuovo ciclo di 
lotte, in cui gli operai che 
si sono finalmente resi con-
to della inadeguatezza dei 
presupposti finora idoleg-
giati, si ravvedano e co-
mincino a darsi un altro 
modello, prendendo lo 
spunto dalla situazione te-
desca. 

Si avrebbe quindi modo 
di fare una lotta per l'in-
troduzione del diritto di 
serrata, la vera radice 
dello sciopero sarebbe ri-
condotta alle contrattazio-
ni economiche, in genera-
le si tenderebbe a trovare 
per tutti i lavori più spia-
cevoli una qualche popo-
lazione svantaggiata da 
portare nelle proprie fab-
briche, magari attingen-
do al Mato Grosso o alla 
Nuova Zelanda. 

Ma le vere vittime di 
questa richiesta delle 35 
ore sembrano diventare i 
giovani che non trovano 
ancora una prima occupa-
zione. Se effettivamente 
questa misura avesse un 
effetto sulla disponibilità 
di posti di lavoro, essi ne 
sarebbero gli ultimi a ri-
sentire, in quanto quel « fi-
nalmente meno di 1 milio-

jie » di disoccupati che og-
gi si aggira per la Ger-
mania, percependo il buon 
sussidio di disoccupazione 
(in alcuni casi arriva al 
70 per cento dello stipen-
dio ultimo percepito) sa-
rebbero i primi a essere 
reimmessi nella produzio-
ne. alleggerendo le casse 
dello Stato. Ma non è co-
sì. La settimana con 5 ore 

in meno sarà efficace sol-
tanto nel campo della com-
petitività tra padroni; in 
35 ore, mi diceva giorni fa 
un sindacalista della Ford, 
sarà prodotto quanto quel-
la di 40. il tasso di au-
mento deUa produttività 
aziendale ne risentirà, ma 

non i posti di lavoro. Non 
conviene più investire in 
posti di lavoro, servano an-
che le macchine per far 
lavorare gli operai, ed og-
gi è molto più redditizio 
mettere le macchine che 
non hanno bisogno degli 
operai. Franz B. 

SIRACUSA 
UNA RADIO... 

UN MOVIMENTO 
Una città piccola ma ir-

raggiungibile, una zona 
industriale vastissima; una 
situazione operaia difficile 
ed egemonizzata dal PCI 
e, ancor più, dal sindaca-
to; un movimento studen-
tesco che, seppure privo 
del centro culminante del-
l'aggregazione politica e 
culturale (l'università), 
riesce ad essere l'unico 
settore sociale a rompere 
gli schemi della «norma-
lità », a uscire dalle grin-
fie del qualunquismo, del-
la FGCI, riesce a scuo-
tere la drammatica e di-
sarmante « tranquillità 
dell'intera popolazione lo-
cale. E' in questa situa-
zione che, due anni ad-
dietro, un cospicuo grup-
po di compagni, reduci 
dalle più disparate espe-
rienze (LC, radicali. Azio-
ne cattolica, ACLI), si or-
ganizzano, dopo la breve 
esistenza di due circoli, 
in un grosso movimento 
giovanile che trova nel 
cuore di Ortigia (centro 
storico) la sua sede fisi-
ca. 

Un grande entusiasmo e 
un serrato dibattito ac-
compagnano la crescita 
numerica e qualitativa di 
questo movimento. E' un 
periodo mollo positivo, un 
periodo dove compagni 
riescono a stare insieme 
in maniera veramente 
complessiva; divertimento, 
personale, famiglia, poli-
tica. per tanti compagni 
sono tutt'uno e se ne di-
scute continuamente. Ri-
cordo quella famosa e di-
vertente « settimana del-
lo zibibbo » (vino che noi 
consumavamo nelle nume-
rose cantine della vec-
chia Ortigia). Dalla con-
statazione di non essere 
in troppi, ma in tanti 
quanto basta per gU£ista-
re il pranzo a tanti « o-
nesti galantuomini » e 
« partiti democratici », e 
dall'esplosione del movi-
mento del 77, nasceva la 
volontà e l'entusiasmo col 
lettivo ddla creazione di 
uno strumento di contro-
informazione: una radio 
(Radio Ortigia Onda Ros-
sa). 

E qui ha inizio una tra-
gicomica storia. Ci pre-
figgevamo di costruire uno 
spazio per coloro che non 
10 hanno mai avuto, dare 
uno strumento alla voce 
di tanti a cui la voce, la 
lingua, la si vuole taglia-
re, eliminare. Affinché 
studenti, donne, disoccu-
I)ati, operai, emarginati 
cominciassero a parlarsi 
tra loro, a trasmettere le 
loro voglie e i loro desi-
deri di trasformazione e 
di lotta. Riappropriazione 
della informazione, misti-
ficata e strumentalizzata 
quotidianamente da chi 
vuole speculare sidle con-
dizioni delle donne, dei 
giovani, dei disoccupati 
per saldare e acutizzare 
11 proprio ruolo-' egemone 
di oppressione e sfrutta-
mento. 

A questo punto vengono 
lanciate campagne di fi-
nanziamento talmente «co-
stanti » da terrorizzare an-
che i più incalliti sotto-
scrittori. vengano indette 
tante riunioni da umilia-
re il Finto in parlamento 

Quindi, grosso dibattito 
e tanta volontà di impe-
gnarsi e di lavorare con 
gli altri compagni; ed è 
chiaro come questo signi-
ficasse possibilità di risol-
vere il problema econo-
mico; con tante sanguisu-
ghe in agguato per Sira-
cusa e dintorni avremmo 
ragguinto sicuramente la 
cifra necessaria. 

(Dopo una 'oreve quanto 
deprimente avventura con 
uno pseudotecnico, che so-

leva somministrare, come 
apparecchiature radio, al-
cune i^ntole collegati da 
tantissimi fili colorati e, 
con una fascia d'ascolto 
urbana die andava dai 150 
ai 215 metri; riusciamo a 
« catturare » dei macchi-
nari decenti. Si butta giù 
la prima programmazione, 
limitata e bruttina, ma, 
importantissima, poiché 
frutto della fantasia, del-
l'impegno di tanti compa-
gni. Denominatore comune 
del tempo trascorso da 
allora ad oggi, rimango-
no sempre i problemi tec-
nici. Si passava, inizial-
mente. dal tentato suici-
dio di massa l>er non riu-
scire a sintonizzarsi, all' 
annuncio per microfono di 
« Radio Ortigia onda va-
gante » tanto era cangu-
resca la nostra frequen-
za. Comunque, anche se 
di grossa importanza, cre-
do che le questioni pura-
mente tecniche( a meno 
che non si voglia nascon-
dere dietro il gluteo dell' 
altro) non hanno condi-
zionato e determinato il 
fallimento successivo del-
la radio. Perché dico que-
sto?! Perché a Siracusa 
abbiamo commesso un 
grossissimo errore «tecni-
co-politico ». Nel periodo 
di maggiore attività e di-
battito (manifestazione 
contro l'assassinio di Wal-
ter Rossi, convegno pub-
blico del movimento sira-
cusano, ecc...) abbiamo 
poco analizzato le cause 
di tanta aggregazione gio-
vanile, dovuta principal-
mente, non tanto dalla 
esigenza di organizzazione 
e di programmi politici, 
ma, dalla mancanza nel-
la città, di momenti e 
luoghi alternativi, dove 
potersi divertire e discu-
tere, nel rifiuto della coer-
cizione familiare, dell'am-
biente giovanile « norma-
le ->. Abbiamo creduto, in-
vece, di sollevare Siracu-
sa e di organizzarci per 
farlo. Oggi paghiamo scon-
tiamo quello che per due 
anni abbiamo preparato: 
una grossa delusione e, 
ancor peggio, la scompar-
sa del movimento siracu-
sano. E l'errore si è in-
gigantito e, paradossal-
mente esploso quando, im-
perterriti, si cercava, cam-
biando programmazione, 
aumentane la potenza 
della lineare (anche se è 
un risultato non indiffe-
rente) di far funzionare 
realmente la radio; e. in-
vece. non capivamo e. 
purtroppo, non capiamo 
ancora, come abbiamo tra-
lasciato, tagliato la stes-
sa strada che tanti gio-
vani compagni hanno ;.er-
corso; pian piano si scom-
pariva dalle scuole, as-
senteismo nel quartiere. 

Spero che nessun arguto 
osservatore percepisca la 
mia volontà di mettere 
questi settori di interven-
to in antagonismo alla ra-
dio; ma, ribaltando dei 
concetti e delle frasi di 
un compagno « emigrato » 
a Siracusa « la lotta di 
classe non è soltamb una 
radio, non si possono mer-
cificare anche i rapporti 
fra compagni ». 

Quando ci siamo accor-
ti di non avere la capa-
cità politica e materiale 
e, forse più esattamente, 
la reale volontà collettiva, 
di gestire in maniera ne-
cessariamente efficiente e 
funzionale una radio, con-
tinuare un gruppo di « fa-
natici » a scervellarsi e a 
indirizzare tutti gli sforzi 
economici e politici nella 
radio, è veramene maso-
chismo, e non soltanto fi-
nanziario. ma, autoelimi-
nazione. scazzo continuo, 
minacce personali, grosse 
bugie, piccoli gruppi, in-
somma un bruttissimo cai 
derone in cui oggi è en-
trato l'ex movimento si-
racusano. 

L'unica attività che ve-
de, ancora c(mfusamente, 
l'interesse e l'impegno di 
un gruppo di compagni è 
il «Centro Stampa Walter 
Rossi ». Sede da alcuni 
mesi aperta e che funzio-
na fondamentalmente co-
me Redazione locale di 
Lotta Continua, come Re-
dazione del <juindicinale 
«RICCIO» e tutte quelle 
altre attività che i com-
pagni si sentono di affron-
tare (collettivo fotografi-
co, studenti, ecc.). Pur-
troppo per la situazione 
già descritta, anche il 
RICCIO, dopo l'uscita di 
due numeri, dove, ci era-
vamo sforzati di non fa-
re un bollettino né una 
rivista, ma di entrare e 
di incidere realmente nel-
la vita politica-sociale-
culturale siracusana, sia-
mo stati costretti a bloc-
carlo, speriamo, momen-
taneamente. 

Perché ho deciso di 
mandare questo « artico-
lo» al giornale?! 

Perché, dopo la decisio-
ne della vendita dei mac-
chinari radio, una scon-
certante quanto scontata 
situazione si è venuta ad 
istallare: — disgregazio-
ne. Vorrei abbandonarmi, 
per stringere, ad alcune 
disperate considerazioni. 
Per tanto tempo i compa-
gni hanno posto l'obietti-
vo della rivoluzione, del-
la lotta di classe al di 
sopra dei problemi « indi-
viduali » (casa, famiglia, 
lavoro, rapporti), della 
propria vita insomma. Og-
gi si ribaltano totalmente 
le situazioni e se ne ri-
cava lo stesso effetto ne-
gativo e deleterio. Mi ren-
do conto quanto deficienti 
e limitate sono state le 
nostre analisi, il nostro 
dibattito, e ciò che conta 
di più, la nostra pratica. 
Rendiamoci conto, final-
mente. che la realtà, non 
è quello che noi abbiamo 
in testa, ma, sono grossi 
problemi, sono contraddi-
zioni, sono remore e pre-
giudizi che ci portiamo 
dietro e di cui non è fa-
cile disfarsene. 

(Invito i compagni del-
la redazione a pubblicare 
<3uesto articolo e, spero 
altri di altri compagni di 
Siracusa, perché, ho la 
presimzione di dire, che, 
anche questo può contri-
buire a sbloccare la peri-
colosa situazione creatasi 
a Siracusa). 

Pippo Zappulla 
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• E ta che fai? ». c Mi occupo 
di astrologia»; cAh, beUo. Allo-
ra leggimi la mano». «L'astrolo-
gia non è la eUromanzia ». cAl-
lora fammi i tarocchi ». « L'aste'o-
logia BOB è divinazioiie ». c Ma 
aa«»a, che è? E comanqne, fam-
melo, ti dò tntti miei dati. Sono 
cnrioassimo! Fammelo bene, mi 
raccomanda! Cioè dimmi che so-
no completamente fortunato, che 
incontro Tamwe giusto domani 
stesso, anzi, og^, che imbrocco 

'il lavoro, ebe faccio i soldi, che 
mi perdo per strada il solito com-
plesso nrio fratello siamese dall 
i n f a s ^ . Perché probabUmente al-
la base dell'interesse rinato per 
l'astrologa c'è l'aspettativa divi-
natoria tipica delle situazioni di 
crisi. Come dice Gunter Grass: 
« ...siamo costretti a nna politica 
quotidiana pragmatica, a nna men-
talità da compagnia di assicnra-

zione sulla vita. Questo terroriz-
zato bisogno di sicurezza limita 
talmente la nostra idea del pre-
sente, che l'immaginazione, la 
gioia di vivere nel senso più tara-
dizionale della parola, riescono a 
malapena a svilupparsi ». 

Per ritrovare, o mantenere, 1' 
indispensabile quota di fiducia, 
occorre cercare fuori, se non la 
si trova più dentro, la fata buona 
incoraggiante, sia pare l'astrolo-
go benevole. E' l'espressione di 
una volontà di vivere ancora, di 
farcela. Appoggiandosi a qualco-
sa fuori di sé, d'accordo; ma per 
parlare di sé. Il guaio è piuttosto 
il tipo di astrologo che si può 
incontrare: dal plagiatore, al fis-
sato in qualcosa, a parte il più 
ovvio ignorante. Comunque la pos-
sibilità della regressione c'è la 
possibUità del blocco delle fa-
coltà critiche di fronte all'appa-

rente ineluttabilità delle spirali 
celesti, la possibilità di un altro 
condizionamento ancora. 

« Ma davvero le stelle, cosi lon-
tane da noi, possono Influire sui-
rnomo? Ma allora, n«i siamo più 
ia)eri! Se tutto è scritto lassù, se 
non c'è niente da fare!...». Ca-
so un po' faticoso, tocca rispie-
gargli tutto, ancora crede che 1' 
uomo è libero. Altro caso più in-
sidioso: «Io ci credo!», <issia: «cre-
do a tutto queUo che mi viene 
detto da un altro con tono con-
vinto, ci credo soprattutto se è 
stato l'ultimo che è passato: cre-
do a te, pur di non credere a 
me e a quello che sento io. (cosa 
proibita). Occorre mi pô  di sale 
per non cadere nella trappola di 
un copione bell'e pronto: «Ti di-
co che io non so niente di me, 
così tu mi aiuti, così io non c' 
entro con me stesso ». 

C'è della verità 
nell'astrologia? 

Cile voglia di rispondere: «Sì. è 
la verità, credeteci, anzi, lapsus: cre-
detemi. E ora abbassate la testa, zitti 
e mosca s. Ecco un altro rischio dell' 
astrologia, questo per chi la pratica. 
E ' vero che ci haraio crectuto Ippocra-
te. Dante, Ifiltmi, Shakespeare, Para-
celso, Cardano, Bacone, Galileo, Keple-
ro, Newton, Goethe, Jung. E' vero che 
Mao ha fenidato la Repubblica popolare 
cinese nell'ora e nel giorno esatto indi-
cato dagli astr<dogi, anche se ufficial-
mente in Cina l'astrologia era stata 
abrfita. E ' vero che negli USA sei uni-
vCTsità, f r a cui Berkeley, tengono corsi 
di astrologia su basi' scientifiche, e che 
iKMnini d 'affari finanziano la cosiddetta 
«astr<A)gia del computer» per ricerdie sia 
private che pubblidie. E' vero che gli 
scienziati ccaitinuano a sperimentare che 
le funzicaii vitali di molte specie assai 
diverse tra Iwo, sono influenzate dal 

variare delle posizioni del Sole e ddla 
Luna. E' vero che ci può essere una 
influenza tra corpi celesti e uomo, an-
che se così distanti e separati, in ap-
parenza, da uno «spazio vuoto». Non 
è uno spazio vuoto, in realtà l'uomo 
e la Terra sono immersi in un enor-
me campo dettrcanagnetico che influen-
za innanzitutto il sistema nervoso e il 
sistema cardiovascolare. Tra steHe ed 
uomo ci sono i raggi cosmici, i campi 
magnetici, i flussi di elettroni e fotoni 
stellari, le grandi perturbazioni atmo-
sferiche. C'è come una rete invisibQe, 
ma regolare, stesa nell'universo, e quan-
do le grandi onde ddl'acqua dei cieli 
la percffirrono essa vibra tutta assieme 
nelle sue maglie, anche in quelle ai 
lati opposti. 

Nwi è véro che l'astrologia sia errata 
nei suoi presupposti astronomici, dato 
che a causa della precessione degli 
equinozi i segni non corrispondono più 
alle costellazioni dello stesso nome. E" 
vero invece che gli astnriogi si occu-
pano dello zodiaco (cioè del eaimnino 

apparente che il Sole percorre nel cielo 
e che è una fascia di circa otto gradi 
ai lati dell'eclittica) e dei suoi segni, 
•e non delle costellazioni o gruppi di 
stelle che, un tanpo, ora non più, coin-
cisero con i segni dello stesso nome. 

Si portrebbe dar peso ai 35 milioni di 
americani che seccaido fl sondaggio 
Gallupp del 19^ prendono l'astrologia 
molto seriamente. Si potrebbe dar peso 
alle ricerche finanziate dai russi sulle 
perturbazioni solari, per cui sono riu-
sciti a circoscrivere ^ abbassare enor-
memente il tasso di mortalità per ma-
lattie cardiache ed infarti, mettendo 
i malati cardiopatici in stanze a isola-
mento speciale al mc»nento del {K^ursi 
delle macchie scdari. Manie collettive? 
Buoni risultati frutto di suggestione e 
volontà di credere? Io penso che tutto 
ciò esprima, in modo più o meno roz-
zo. più o meno acritico, la ricerca di un 
significato e di una aimoraa che sem-
bra sfuggirci, e dì una forma di con-
tatto con il divino in quaduaque modo 
riusciamo a raffigurarcelo. «Cosa mi 

accadrà domani? » significa in realti 
«Ole farò», cioè: «Di cosa avrò I 
sogno io?», cioè: «Io chi sono?». 

E, mi sembra allora che una tewi 
una scienza, che si prenda a carico 
rispondere, nei casi migliori di attivai 
di offrire un pretesto a questo tipo 
domanda, sia essenzialissima al nosli 
ten^w ammalato ancora di fantastici» 
ria infantile, sia l'acqua da bere ci 
tutti cerchiamo. Questo se l'astrolog 
è intesa in senso moderno, se chi i 
fruisce e chi la offre è p&ssato dai 
mentalità interessata ai soli fatti — i 
mentalità dell'astrologia antica — al 
mentalità interessata ai significati • 
la mentalità dell'astrologia modera 
Jung interiKeta gli Ufo, 'gli « oggel 
che si vedono in cielo», come la proi 
zione. e materializzazione allucinatOT 
del bisogno di completezza — di «r 
tondità » dell'essere — perduto dall'uon 
di oggi. E così vedeva nell'astrol<^ 
la proiezione nel cielo della maj^a i 
teriore deE'uomo, cioè del suo incot 
scio. L'oroscopo è quindi la descrizia 
del proprio condizionamento psicoloj 
co. Si è figli di nostro padre e di D 
stra madre (e del proprio gruppo s 
ciale) in tutti i sensi: fisico e speritu 
le. Non c'è causa tra stella ed uom 
c'è sincronicità, accadere insieme: a 
cade che al momento della mia n 
scita in cielo le stelle siano messe ; 
un certo modo; non la posizione de! 
stelle ha determinato la mia nasciti 
sono avvenute insieme, come insigne 
primavera sbucano le foglioline e 
scioglie l'acqua del fiume; la laif 
causa comxme né la fogliolina né 1 
goccia del fiume la vedono; fra di ta 
non c'è rapporto di causa, ma di ca 
temporaneità, di fraternità nel temp 

Forse la larga causa non è nece 
sariamente un buon Dio tutto biaa 
con la barba, forse l'unico Dio è so 
nella, o la, cellula, questa vibrante lu 
ciola, questa ballerina dell'energia, d 
vive sia nell'acqua che nella fogli 
tutte e due facenti parte dell'univo! 
e unite da un solo legame: non 1 
causa, la dipendenza, ma solo l'analog 
di ritmo, il destino comune: una spec 
di solidarietà? 

L'astrologia, sotto questa ottica, pt 
essere considerata come testimMiiam 
del fatto che l'uomo e l'universo ham 
forse, CMne dice Carteret, qualcosa d 
« fare » insieme, da « essere » insien» 

E, in termini concreti, non è stai 
Nettuno che congiungendosi con la ni 
Venere natale mi ha portato un ama 
folle dove mi sono confuso la testa 
le finanze. L'amore folle si è presentai 
alla mia stazione, e contemporaneama 
te nella tabella luminosa del cielo si 
acceso Nettuno, annunciandone l'arri! 
e le caratteristiche. 

Allora non c'è più da scappare al 
struttura radiografata dall'oroscopo: i 
quello sono io, da che scappo? 

Sì. c 'è qualcosa da cui scappare. Ai 
zi, tre cose; 

La prima, è il rischio di fare l'aW 
vo che non ha studiato: mi nascoW 
sotto il banco, e i libri, così non ve» 
il professore, così lui non mi vede. • 
l^ fessore , come è noto, ci chiama^ 
lo stesso e subito, figuriamoci rinc<< 
scio die sta in nostra compagnia gW 
no e notte. Cioè faccio finta di nienti 
non ci credo, .disconfermo emozioni 
paure, odio, gioia e tristezza, non ' 
l'ho io, ce l'hai tu: e così si caS 
meglio nel buco del marciapiede, d» 
che ufficialmente esso era invisil^ 

Secondo rischio da evitare con l'asti! 
logia: vedere il babbo nei cieli, f®' 
la delega deU'autorità e della decisici 
agli umori di Marte: «E ' cosL ho | 
Venere mal messa, m'è sempre andai 
male con gli affetti, e mi andrà se» 
pre male, cioè va tutto male, quindi ho I 
scusa per non muovermi, per non ri<ie« 
dere niente, per restare nel copione 
chio, quello che mi andava bene da P' 
colo (forse però un po' tr<^po stretto o 
grande, era?). ^ 

Terzo rischio: «Ci credo, ci credi 
Che mi succede a gennaio? Mi ^ 
paro da...? Mi riconcilio con...? Q ^ 
do mi pagano? Cambio città? Q"^ 
che dico io, va bene, vero?»: 
tativa del fatto preciso: possibilme"! 
solo di quello desiderato, e nei mrt 
desiderati, n rischio dell'incremento <» 
la testardaggine e della poca fl®®^ 
lità. Tutto il contrario dell'essenza da 
astrologia, questo succedersi di ela^ 
che spirali, dalle fraine sen^re tw» 
voIL 

Responsabae di questo tipo di co» 

MW?MWV mi 



portamento è in parte l'astrologia stes-sa, specie quella tradizionale, che ha talora risposto così CMne chiedeva l'in-terlocutore. L'astrologia indiana, precisa e concreta fino all'inverosimile, si dice in grado di predire il giorno e l'ora della morte. Per chi ha bisogno di questo tipo di descrizione della propria vita, c'è anche questo. Ma per chi vuo-le. fortunatamente, c'è anche un tipo di astrologia moderna, alternativa, in-fluenzata dal simbolismo junghiano ma anche dalle ricerche degli scienziati e dalle analisi degli strutturalisti. Que-sta astrologia preferisce affermare che essa non può predire, che non è divi-nazione, che può solo vedere le poten-zialità, le tendenze die potranno essere attivate e, forse, ma non necessaria-mente, concretizzate all'esterno, sotto i transiti dei pianeti nei punti nevralgici dell'oroscopo di nascita. Immaginiamo che l'oroscopo sia IMI cielo notturno pie-no di oggetti, le potenzialità psicolo-giche; questi oggetti verranno visti, e potranno eseguire la loro danza dell' esistenza, quando un faro perlustrando il cielo li mette in luce uno ad uno. n cielo notturno è Tm-oscopo, l'insieme delle potenzialità frutto del condiziona-mento psicologico (tKin del condiziona-mento economico — di quello si occu-pa l'analisi marxista, astrcrfogia dell' economico). Il faro è il transito dei pia-neti che nri loro lento passaggio per i cieli attivano uno dopo l'altro, in-nescano la cOTrente neUe prese dei pia-neti. questi « unidentified flying ob-yects >, quest ipezzi della nostra perso-nalità. 
E così Giove attiva il nostra ottimi-smo e la nostra espansione. Saturno la nostra razionalità e la nostra essen-zialità, Urano la nostra ribeUicme, Net-tuno il nostro sacrificio, Plutone il no-stro cambiamento radicale. Ma ngn si tratta di subire questa illuminazione progressista. «L'oro^opo, bisogna farlo mentire» diceva Paul Colombet, n gran-de astrologo francese, al congresso di Campione l'altr'anno. Vedere cosa dice di noi, quale è Q nostro condiziona-mento, così in profondo dove poche ana-lisi e pochi amici arrivano; e poi, fare il contrario. Una grande lotta davvero, continua davvero. Certo, fare il con-trario solo del n^at ivo, ma tenersi il positivo, vivere il proprio positivo, non il proprio negativo. Certo, per fare il contrario, bisogna s^)ere bene di cosa si vuole fa re il contrario. E per sa-perlo bene, penso che l'unica strada, assieme a un oroscapo fatto da una persona cosciente e poco autcH-itaria, sia viverlo fino in fondo, non ignorar-lo, non viverlo a metà, viverlo fino in fondo fino ad esaurirne la carica e poter passare ad altro: liberi vera-mente dalla paranoia di papa-caro pa-pà, riprenditela, è tua, non mia e 

dalla freddezza di mamma-cara mamma, riprendetela, è tua, non mia. Un uso alternativo dell'astrologia po-trebbe essere quindi il seguente: intan-to, imparare a farsi l'oroscopo da solo — ci sono scuole e astrologhi che pren-dono allievi — per non delegare a un ennesimo esperto uno strumento di CMI-trollo e di sviluppo. 
Secondo, l'astrologia potrebbe dirsi alternativa se ci ricordassimo che la situaziwie indicata nella carta di na-scita sono sempre dinamiche — non solo perché ^ i astri girano e tutto si spo-sta, e a 20 anni, poi a K, poi 31, poi a 36, poi a 41... scattano dei clics che modificano le situazioni precedenti, e il Sole e l'Ascendente col passare del tempo cambiano segno, e noi diventia-mo realmente diversi da quello che era-vamo alla nascita. Le situazioni sono dinamiche anche e sc^at tut to nel vero senso: le situazioni se negative lo sono solo di partenza, ogni situazione ha sempre due strade, un Marte mal messo può significare indecisione continua oscillaziraie faticosa, ma non necessa-riamente: se ben utilizzato, se capito nel suo positivo, può trasformarsi neUa capacità di dare decisioni paradossali o diverse soluzioni o dissoluzione di un problema a furia di non decidere... 
L'astrologia potrebbe dirsi alternativa quando riuscisse a far vedere il posi-tivo dei lati negativi, e a trasformare il negativo in positivo; per esempio a far vedere il positivo (tella depressio-ne: la capacità di mollare la presa dove non c'è speranza, dove c'è auto-lesionismo. 
E ancora, un altro modo per utUiz-zare i dati dell'oroscopo in modo alta--nativo: mandare al massimo la consa-pevolezza delle proprie qualità e dei propri difetti, se uno sa di essere pre-suntuoso dirsi ogni giorno: «io sono presuntuoso » e recitare la suddetta par-te (il condizionamento) fino in fondo, così alla fine riuscirà ad esprimersi senza ruggire troppo. 
Proprio come si proporrebbe un go-verno socialista al popolo, si trattereb-be di mandare al massimo ogni com-petente della carta al suo estremo, non a metà, di averle tutte allo stesso livello, di lasciare gli alti alti, e di al-zare ciò che attualmente non si vive. 
Mentre scrivo mi viene in mente l'im-magine di un UOTio in piedi, nudo, un po' robusto! Lo vedo tutto. Mandare ai massimo qualità e difetti. Lo vedo tutto. Se non lo vedevo tutto, nwi ne vedevo una parte che c'era. <Thè dark side of the moon... » E' male nMi ve-derlo tutto? Non so. A me piace vedere una cosa intera, mi soddisfa il senso di rotondità del corpo, come se lo ve-dessi fatto al tornio. Scqirattutto lui, penso che sta meglio su tutte e due le gambe, non più su una, o mezza. 

TOH, 
RIECCO 
L'OROSCOPO 

E il 1979, tpjali occasioni ci por-
ta, quali possibilità di sviluppo? 

Un oroscopo è un insieme di molti fattori, intrecciati in modo assolutamente diverso da un in-dividuo a un altro. Quindi le scel-te che faremo, ìe emoziraii che conosceremo nel nuovo anno non saranno le stesse di tutt i qwlli nati nel nostro segno solare e nel nostro ascendente. Però pro-babilmente sarà comune l'atmo-sfera, il tipo di potenziale che cercherà di venire fuori. E co-sì, se i bisogni principali dell' Ariete sono la spontaneità, l'im-pulso ad agire, la generosità, la necessità di conferme sociali, ma anche il bisogno di non farsi imprigionare da im Super-io trop-po esigente, dai complessi di in-feriorità, nel 1979 l'Ariete ha la possibilità di scegliere di essere ottfanita in molte cose, lavoro, » t soldi, salute, e di vedere in pie- ^ * na luce la p r < ^ a sessualità, mo-mento così importante nella vita; e sarà interessante il dialogo tra questa sessualità e il solito Su-per-io un po' aut<^>unitivo. 
Per il Toro, col suo bisogno di piaceri, di comodità, di diverti-menti, di una situazione lavora-tiva e affettiva concreta, stabile, il 1979 significa l't^portunità di conoscere un lato della vita che in genere non sceglie, cioè l'in-certezza, iHia certa instabilità e chissà che invece di provare ten-sione non senta piacere e non si metta per una volta in marcia invece di stare fermo, magari in autunno, per incontrare situazio-ni pivi congeniali. 
n GemelU, nato per vivere una grande curiosità, una molteplicità di interessi, una l^gerezza da a-ddescente, anche un bel comples-so dello straniero, una difficol-tà ad aM>artenere completamente a quakimo o a qualcosa o anche semplicemente al qui ed ora, <^e-st'anno può venire vicino a cose più importanti di quetìe che ba ccmosciuto finora, in tutti i cam-pi, soprattutto al piacere di de-cidersi, di maturare, di irrventa-re (latino invenio, trovo) un com-portamento da atkilto: l'unica ve-ra novità p » LI Gemelli, che le ' novità le conosce tutte sempre. 
n Cancro, col sijo sogno di una enorme robusta madreperlacea conchiglia protettiva dove rac-chiudere le sue ricche emozioni. le sue delicate fantasie, le sue in-credibili intuizioni, coi suoi ri-schi di regressione nell'Eldipo o 1 nel' mangiare e bere, nel 1979 £ j può diventare un poco più reizio-nale, un poco più indipendente, più pratico, an<Àe più attivo- un pezzetto di cielo che il Cancro non sempre esplora. 
H Leone, col suo bisogno di conferme sociali e affettive, coi suo egocentrismo dato dalla tre-pidazione di non riuscire, duran-te il 1979 è libero di fare delle scelte molto evolutive, di trovare strade del tutto nuove. Quello che sce^iérà quest'anno sarà sempre gitjsto. 
La Vergine, coi suoi bisogni speculativi, sia materiali che spi-rituali, coi suoi rischi di disper-sione nell'analisi, di un po' di a-varizia affettiva per insicurezK,, è aiutata quest'anno dal transito 

di Saturno a vedere le cose esat-tamente COTne sono, a metb«e al punto la propria già n<to«)le lu-cidità e razionalità, eUmmando cose s t a r a t e . 
Chi l 'astrok^ia alternati-va, l'^trologia dinamica, del flui-re, guarda con moHo itóeiesse adesso la Bilancia, che contem-poraneamente al traiKito di Plu-tone continua a conoscere molti cambiamenti e tutti definitivi, c te prendcHM di mira, ói bene « in male, i suoi biao&à di annonia, di contatto, di denaro, e i suoi eccessi di disponiMità affetóva. I Bilancia staranno tuttavia im po' più comodi dell'anno sccerso. 
Lo Scorpione c<Hi la sua ricesrca di approfondimento, passiona-lità,, rischio di r^ resaone . ansia di fallire, che fa rà nel M79? Non sappiamo, è sempre così miste-rioso: Certo sotto la quadratura di Saturno a w à opportunità di desiderare qualcosa per lui nuo-va, una maggiore stabilità affet-tiva, tanto più sotto le scosse di un magnetico ma anche faticoso Urano. 
Per il Sagittario, il 1979 signi-fica essere tirato fra due forze: una che lo stimola ad evolversi materialmente e spiritualmente, e questo è il solito Giové che il ^gi t tar io ben ccHiosce. L'altra è un Saturno con gli occhiali neri. Uh anno importante per la cre-scita. 
D Capricorno, col suo b i so^o di cemcretezza. di successo, <fi cose serie, coi suoi rischi di fru-strazioni affettive, quest'anno ha l'opportunità di veri successi pro-fessionali e di consolidamento af-fettivo. Che vuole di più? 
L'Acquario anticonformista, ri-belle, idealista, qualche volta vel-leitario e incatturabile, nel "79 può dover fare i conti ca i il sen-so del Ifenite, la «linea d'ombra» di cui parlava Conrad, può Hbe-raisi da partners e lavori noi più adatti e dall'autunno vedere le cose andare meglio. 
E i Pesci? Questi affascinanti pasticcioni mistici e materialissi-mi, coi loro rischi di confusione tra sprito e materia — che do-vrebbero vivere tutti e due, dice l'astrologia altMTiativa — noti sop-primendo o rendendo « devi ante > «na deDe due parti —- quest'anno hanno l'opportunità di cis-are di più il pesce materiale, potendo fare scelte affettive e lavorative rinnovatrici. 
Tutto ciò ricordando che siamo di più del segno sedare. Siamo anche l'Ascendente e tutti gli al-tri pianeti ed etementi. Siamo il vecchio o rosc t^ in movimento, in avanti, alla rico^ilzione di se stesso, passando pw le parti buie e illuminate della {cròsta; se-guendo le molliche di pane dei pianeti che lo portano, speriamo, alla casa del sole. 
E ora per favore non pettate che è l'astrtìogia che sa tutto. 
Siamo noi che sappiamo tutto. Perché l'astrologia è roba nostra, è roba tua, lettore che hai saputo trovart quello che volevi cercare. 

Luciana Marmangeli 
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• IN MEMORIA 
DI NONNA 
MARIA 

Alle 8.30 di domenica 10 
dicembre, all'età di 87 an-
ni, si spegneva nel suo let-
to dopo 6 anni di sofferen-
ze, nonna Maria. 

Forse questo non è il 
momento migliore per i 
ricordi, ma voglio dire due 
cose sulla vita di una don-
na che ha sofferto come 
molte altre per poi essere 
dimenticata. 

Nasce nel maggio 1891 
in un paesino veneto. Il 
padre è un ubriacone, la 
madre lavora per mante-
nere i figli. Maria non fi-
nirà neppure la seconda 
elementare ma la sua pas-
sione per scrivere è tanta 
e la porterà nel cuore fino 
alla morte. A causa dei 
dolori negli ultimi tempi 
non riusciva a reggere la 
penna. 

Abbiamo poche notizie 
della sua vita dal 1900 al 
1915. Quando finisce la 
guerra sposa un pastic-
ciere e mette su famiglia. 
Col fascismo, il marito 
perde il lavoro ed è mal-
menato da squadristi per-
ché non vuol farsi la tes-
sera. Maria è costretta a 
lavorare e a mandare a 
lavorare i figli. Tristi gli 
anni di guerra, i bombar-
damenti, la vita in case 
vecchie e malsane. Nel do-
poguerra 1 figli più vecchi 
si sposano, più tardi «ni-
greranno. Uno di essi muo-
re lasciando la prole in 
custodia ai due nonni or-
mai settantenni che con-
tinuano a fare sacrifici per 
allevare i ragazzini. 

Prima del 1970 il non-
no. Lorenzo, ottantenne, 
morto il novembre del '77. 
andava in giro ancora in 
bicicletta e spesso si per-
deva nella sordità provo-
cata dagli acidi che lavo-
rava, alle guerre e al cam-
po di concentramento. In-
fermi i due vecchi vanno 
a stare con una figlia che 
li cura, che li tiene con 
lei fino alla loro morte. 

Una storia come molte, 
dicevo prima. Questo mi 
fa adirare, molto. 

Mi dico : « E' mai pos-
sibile che tante persone 
così siano morte per nien-
te? E' possibile che nes-

suno si ricordi di loro? 
E' possibile che abbiano 
sofferto tutta la vita tal-
volta senza rendersi conto 
di essere sfruttati? ». 

Ora credo tocchi a noi 
proseguire la loro lotta 
forse incompiuta e stare-
mo attenti a non farci più 
fregare. Anche nonna Ma-
ria diceva: « Non nii fac-
cio fregare più... » ma poi 
le hanno ritirato per 8 
mesi la pensione comple-
tamente dopo la morte del 
marito. 

« Voto solo per chi mi 
dà da mangiare > diceva. 
Capiva senz'altro con la 
sua estrema lucidità che 
certi sbruffoni più che dar-
ti da vivere ti tolgono pu-
re quello che hai... 

Ora ha finito di soffrire 
e di essere sfruttata ma 
il suo esile corpicino spre-
muto non troverà facilmen-
te sepoltura concreta a 
causa del sovraffollamento 
dei cimiteri e non troverà 
neppure morte nel nostro 
cuore... 

Quando saremo stanchi 
di lottare, lei ci dirà: 
« Coraggio, figlioli. Non vi' 
fermate o tutti i nostri 
sacrifici andranno perdu-
ti ». 

Antonello Zoccoler 

• « G U INVITI 
ALL'UMILTA' 
NON LI 
AVEVAMO 
GIÀ' SENTITI»? 

Cari compagni, 
c'è sempre il rischio 

di perdere la testa. O, me-
glio, è sempre più chiaro 
ch'è diffìcile buttar via la 
vecchia « testa politica » 
con i suoi amori, i suoi 
miti e le sue furbizie. Leg-
go sul giornale di oggi una 
lettera (Carlo Bevilacqua, 
LC, 19.12.78), in cui per 
la prima volta un compa-
gno si mette a ragionare 
sulla « rivoluzione islami-
ca iraniana s, criticando 
pesantemente le informa-
zioni e le interpretazioni 
fomite da LC. E voi, pub-
blicandola, che fate? Con 
l'astuzia della vecchia vol-
pe, allevata nei pollai del 
« marxismo-leninismo », ri-
dicolizzate l'importuno, in-
titolando la lettera: «Pre-
feriisce "la modernizzazio-
ne" dello scia ». Metodi 
degni dell'Unità, o. se pre-
ferite, della Repubblica. 
vista la sottile ironia che 
ha guidato la mano del 
€ titolista ». 

Ma, al di là del meto-
do, mi pare che la difTi-
coltà ad abbandonare i 
vecchi vizi sia confermata 
da quanto LC ha continua-
to a scrivere dopo gli ar-
ticoli cui si riferisce la 
lettera di C. Bevilacqua. 

Ammettiamo pure che 
« restaurazione dell'islami-
smo » in Iran oggi non si-
gnifichi «ritomo alla leg-
ge del taglione, alla lapi-
dazione per adulterio, al-
l'annichilimento della don-
na, alla pratica rituale 
dell'autoflagellazione », da-
to il carattere « moder-
no », non gerarchizzato e 
« informale » deWintegra-
lismo sciita, sul quale c' 
informa ammirato nelle 
sue corrispondenze Cario 
Panella. Ma come non ve-
dere nelle entusiasmate 
corrispondenze da Teheran 
l'estatica felicità di chi ha 
riscoperto, rivitalizzati in 
nuove e «sorprendenti» for-
me, gli antichi miti di Cu-
ba, del Vietnam, della 
Cambogia? La rivoluzione 
ancora una volta è altrove. 
E rispunta puntualmente 
il logoro invito a spogliar-
ci del nostro «eurocentri-
smo », per poter capire in 
pieno questa « nuova » re-
altà (Panella, editoriale 
del 3-4 die.). Ma questi 
cristiani inviti all'umiltà 
non li avevamo già senti-
ti a proposito della Cina 
e del Vietnam? E per a-
verli ascoltati quanta mer-
ce ideologica avariata e 
quante brutalità sono pas-
sate per cultura « altra »? 

Non è più ora di lasciar-
si andare, solo per gode-
re di un nuovo spettacolo. 
E' certo comprensibile che, 
avendo nostalgia per « la 
manifestazione dei metal-
meccanici a Roma nel 
'73 », si goda oggi fino al-
l'orgasmo per uno spetta-
colo incomparabilmente 
più suggestivo: «Gli stri-
scioni — a migliaia, stu-
pendi, tutti bianchi con le 
scritte in rosso o in nero 
che sembrano l'opera di 
un pittore sballato — spun-
tano dalla foschia ad un 
chilometro di distanza e 
tornano a perdersi nella 
foschia davanti ad un al-
tro chilometro e mezzo cir-
ca » (Loni - Pannella, in 
LC del 12 die.). Ma a chi 
torna utile farsi contami-
nare da questo estatico ed 
estetizzante godere dei no-
stri corrispondenti, se 1' 
inevitabile risultato è che 
la nostra condizione di 
spettatori in piena saliva-
zione pavloviana ci fa di-
menticare che milioni di 
persone lottano per una 
« rivoluzione » nazionale e 
islamica (Dio, Ck)rano, In-
dipendenza)? 

Non è forse il caso che 
cerchiamo di evitare la 
riproduzione di meccani-
smi, purtroppo a noi ben 
noti, di alienazione? Altri-
menti immagino che fra 
qualche anno saremo co-
stretti a scoprire quel che 
già oggi sappiamo, grazie 
anche all'ottimo Panella, 

il quale infila di sfuggita 
in fondo a 4 colonne di 
piombo, colme di entusia-
smo, che mille e trecento 
anni di cultura musulmana 
servono oggi agli econo-
misti sciiti «per imposta-
re un "nuovo modello di 
sviluppo" >. (Guarda un 
po' cM si rivede!). 

PS: Certo che sono 
« schematico e riduttivo », 
ma non è forse utile es-
serlo per immunizzarsi da 
nuove e gracili infatuazio-
ni? 

Vittorio Cappelli 

• LA 
FONDAZIONE 
BASSO E LA 
RICERCA 
SOCIALE 

Lelio Basso, scomparso 
il 16 dicembre scorso, è 
stato una delle figure più 
prestigiose del socialismo 
italiano, ricordato da mol-
ti per aver proposto una 
milizia politica in cui la 
dimensione teorica aveva 
importanza eccezionale. 
La lezione formativa co-
municata a tanti che 1' 
avvicinavano, mentre sco-
raggiava un'acritica fedel. 
tà personale, era invece 

quella di un intellettuale 
non dogmatico che poneva 
pr(rf>lemi e interrogativi. 

Per questo la sede del-
la Fondazione da lui crea-
ta, che oggi ospita una 
Hn^rtante biblioteca, una 
rivista e una sezione per 
la storia del movimento 
operaio, ha attratto gio-
vani militanti e studiosi 
che aspiravano a reali 
possibilità di ricerca e di 
scambio su temi cruciali 
della storia passata e con-
temporanea. L'attività in-
stancabile di Basso ha of-
ferto sempre nuove occa-
sioni all'interesse di quan-
ti credevano nella possi-
bilità di studiare evitando 
i comodi ripari dell'orto-
dossia. 

Vorrei, a qtiesto propo-
sito, aggiungere a tante 
autorevoli testimonianze 
anche queHa, sia pure par-
ziale e « di ba-se », che 
mi viene suggerita dall' 
aver lavorato, fino al '78, 
per sette anni all'ISSO(X) 
presso la Fondazione nel 
settore della ricerca so-
cio economica. Da questo 
punto di osservazione ho 
I»tuto misurare l'attrat-
tiva che le idee e il mo-
do di' lavorare di . Basso 
esercitavano su un non 
piccolo numero di perso-
ne, collaboratrici più o 
meno temporanee della 
Fondazione negli ultimi 
anni. Per nK^tì di loro, 
come per me, l'esperien-
za è stata ricca di aper-
ture- e di stimoli, e tut-
tavia andie deludente. 
Perché? Cercarne i moti-
vi può servire, credo, a 
riflettere in modo costrut-
tivo e non agiografico sul-
la novità e le contraddi-

zioni delle iniziative di 
Basso. 

I motivi della nostra 
frustrazi(»ie sembravano 
in gran parte dovuti a 
una tensione non risolta 
tra le necessità di funzio-
namento di quella che era, 
ed è. una piccola istitu-
zione privata, proiettata 
verso attività culturali di 
rilevanza pubblica, e la 
presenza di una persona-
lità dirompente come quel-
la di Basso, che pr<^rio 
dal rifiuto delle pastoie 
organizzative e burocra-
tiche traeva una ragicKie 
non secondaria del pro-
prio fascino. 

L'attrazione deH'impresa 
avviata con la Fondazio-
ne stava, appunto nella 
prospettiva di sottrarsi al-
l'onnipresenza delle isti-
tuzioni ufficiali. 

Tuttavia, c'era per noi 
uno scotto da pagare, rap-
presentato non solo dall' 
etema precarietà finan-
ziaria, ma anche da gra-
vi difficoltà che si vive-
vano sul piano politic» 
organizzativo, nel tentati-
vo di radicare una pre-
senza culturale che fosse 
articolata in attività con-
tinuative di studio e di 
ricerca confiuenti in un 
patrimtmio c^ìmune. In 
questo senso, credo che 1' 
esperimza dell'ISSOCO, 
nato nel '69, e defia Fon-
dazione, creata alcuni an-
ni dopo, contenga molti 
nodi che si presentano 
inevitabilmente a o ^ 
gruppo di persone impe-
gnate in attività indipen-
denti di ricerca all'inter-
no della sinistra. 

Ho visto nascere più 
volte, tra le persone con 
cui lavoravo alla Fonda-
zione, l'esigenza di una 
accumulazione di risultati 
nella ricerca sociale che 
derivassero, sì. da un'at-
tività individuale, ma fos-
sero anche segnati da un 
modo comtine di porsi ri-
spetto alla sfaidio e alla 
polìtica, che la direzione 
di Basso facesse maturare 
e diventare sistematico. 

Una sedimentaziorffi di 
questo tipo noi è stata 
possibile per nono-
stante che se ne fosse 
più volte prospettata 1' 
esigenza in sede di dire-
zione scientifica. I moti-
vi di questo che è per 
noi un amaro bilaiKio non 
sono tanto da cercare in 
una matKanza di volontà 
soggettiva dei responsabi-
li della Fondazione, quan-
to in un complesso di ele-
menti che condizionano le 
sorti di ogni istituto che 
intenda svolgere ricerca 
sociale in modo indipen-
dente. Non si tratta so'o 
della cronica mancanza dì 
fondi. Non è un caso, 
credo, che i risultati mi-
gliori siano stati raccolti 
dalla Fwdazione nella ri-
cerca storica, affidata al-
la presenza dì consulenti 
e borsisti e non. invece. 

nel settore socio economi-
co, dove^ pure un gruppo 
di persóne ha -lavorato 
contirsjativamente per di-
versi anni. Il caso ncai 
basta a spiegarlo, così 
come non è sufficiente ri-

chiamare la maggiore 
congenialità del settore 
storico rispetto aUe at-
tività e agli interessi di 
Basso. C'entrano, piutto-
sto, le difficoltà in cui 
si dibatte la ricerca so-
ciale nell'ambito della si-
nistra quando taita di sot-
trarsi ai can<aii della tra-
dizione individuale-accade-
mica e della routine bu-
rocratica per inAoccare 
la strada di un lavoro 
collettivo <àe le istituzio-
ni ufficiali scoraggiano e 
mortificano. Non basta po-
ter disporre di antpie pos-
sibilità di documentazio-
ne sulla realtà contempo-
ranea o di ingombranti e 
spesso costosi strumenti : 
occorre un lavoro conti-
nuativo e sistematico e, 
insieme, un difficile ac-
cordo tra lavoro singolo e 
di gruppo, tra ri<«rca em-
pirica e teorica. 

Sono questi nodi, mul 
risolti nella sinistra, che 
a mio parere hanno se-
gnato spesso decorosamen-
te l'esperi^iza di tanti 
c<dlaboratCB-i ddla Fonda-
zione. 

Silvia ToKsti 

• UNO COME ME 
Napoli, 17-12-1978 
Leggendo il giornale sta-

mattina tra gli arrestati 
di Bologna Vaienti San-
dro,, 22 anni. Sandro uno 
come me, conosciuto aUa 
comune di Capo Rizzuto: 
ricordo ancora quando ar-
rivò: sudato, stanco, bian-
chissimo, con un foulard 
legato al collo che mi fece 
ridere da matti. 

Alla comune non si tro-
vava bene, cercava scam-
bi umani e per una storia 
lunga da raccontare que-
sto traguardo a C. Rizzu-
to non era facile raggiun-
gerlo. Ci trovammo subi-
to : discutevamo, giocava-
mo a pallone, ironizzava-
nw sul modo assurdo di 
vivere il sesso, poi lui par-
tì con altri compagni. 

Lo rividi a Milano ad 
un festival di fantascienza 
organizzato dalla F<HTiace, 
ci riabbracciammo felici-
Al riton» mi fermai a 
Bologna neHa casa che ha 
insieme ad altri compagni 
fuori sede. Parlammo di 
Majakowskij, grande poe-
ta amava Lilia Brik, a lui 
piaceva da matti. La vita 
degli studenti fuori sede a 
Bologna è davvero dura. 

Ricordammo i fatti di 
marzo del '77. Una matti-
na mi rimisi lo zaino sulle 
spalle, ci salutammo e mi 
avviai verso l'autostrada. 
Sandro, uno come me, gU 
voglio davvero bene. 

Nando 

J 
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Polacco sì, ma sempre papié 
Nel discorso di fine anno papa Wojtyla chiarisce i termini della cam-
pagna antiabortista lanciata nei giorni scorsi e ripropone la polemica 
contro il divorzio. La chiesa, definita unica depositaria dei valori della 
dignità umana, si pone a difesa dei diritti dell'uomo. L'amore coniuga-
le e la famiglia proposti come argine ai mali della società 

A Capodanno, come 
ogni Capodanno che si 
rispetti, ci siamo dovuti 
sorbire messagi, saluti, 
a^ieli, auguri di capi di 
Stato, di presidenti del 
consiglio, di dirigenti di 
industria, di autorità, di 
papi e di vescovi. I di-
scorsi di quest'ultimi, nel 
generale panorama, sono 
stati i più, diciamo così, 
notevoli, per i risvolti e 
le conseguenze che a-
vranno nei prossimi me-
si. Dopo le dichiarazioni 
dei giorni scorsi papa 
Wojtila (sì lui: il polac-
co, sciatore, abbronzato, 
simpatico ed intelligente) 
nel discorso al « Te 
Deum » di fine anno ha 
organicamente e^)osto i 
principi di una nuova 
chiesa militante ed im-
pegnata socialmente, par-
lando di «diritti deU'uo-
mo » scagliandosi, dopo 
le sortite sull'aborto, an-
che contro il divorzio. 
Per coinvolgere la gente 
bisogna richiamarsi alla 
coscienza di ogni singola 
persona, a dei valori, a 
dei grandi ideali, nella 
generale crisi dilagante, 
alla vita più profonda di 
ogni uomo. E' così che 
su questo bisogno di re-
ligiosità una figura co-
me quella di papa Woj-
tila riesce a creare un 
ricompattamento della 
Chiesa di Cristo, nel ten-
tativo di ridefinire un 
nuovo umanesimo cri-
stiano. 

E' così che parlando 
di aborto e di divorzio 
ha parlato di < negazio-
ne di valori umani fon-
damentali » che trovano 
li ' loro centro nella fa-
miglia. Ha parlato del 
sacro valore dell'amore 
coniugale e di quello 
« della persona » che si 
esprime nella reciproca 
fedeltà assoluta fino alla 
morte; fedeltà dei marito 
nei confronti della mo-
glie e della moglie nei 
amfronti del marito. La 
conseguenza di questa 
affermazione (...) deve 
essere anche il rispetto 
del valore personale del-
la nuova vita, cioè del 
bamWno, dal primo mo-
mento del suo cohcepi-
mento. 

E ancOTa: «... l'eviden-

za di questi valori fa sì 
che la Chiesa, difenden-
doli,- vede se stessa co-
me portavoce dell'auten-
tica dignità dell'uomo: 
del bene della perswia, 
della famiglia delle na-
zioni ». Ed ha poi ag-
giunto che contro la mi-
naccia di questi principi 
« non basta esprimere 
rammarico, bisogna di-
fendertì con tenacia e 
fermezza, poiché la loro 
violazione porta danni in-
calcolabili alla società 
ed in ultima analisi all' 
uomo >. J l a poi comun-
que dichiarato di r i a t -
tare le opinioni altrui, 
aggiungendo però subito 
dopo che certo chi sì 
comporta diversamente 
non si c«ni)orta a mi-
sura d'uonao. Come dire 
è una bestia. 

Diaique riassumendo la 

Chiesa è l'unica deposi-
taria di valori di uma-
nità. calpestati dal resto 
della società, per qiK-
sto è contro l'abOTto e 
il divorzio, e su questa 
campagna invita i fedeli 
alla militanza. Intanto da 
Firenze, il cardinale Be-
nelli, tuona contro l'a-

borto parlando di «nici-
dio di stato e chiamando 
a raccolta, senza mezzi 
termini referendum a-
brogativo. Stamattina la 
Radio vaticana in una 
nota di commento dal 
titolo « Pretestuose pole-
miche » tenta di aggiu-
stare il tiro di fronte 
ad interventi così pesanti 
nella vita politica italia-
na affermando che il di-
scorso di papa WojtUa, 
« si colloca ad un livello 
unicamente morale e re-
ligioso, pienamente' nei 
termini del suo magiste-
ro ». Chi ancora può ,a-
vere dubbi dopo quésto 
sincero chiarimento? 

E' indubbio che il si-
lenzio in questo momen-
to del movimento orga-
nizzato delle donne pesi 
notévolmente, vista la 
difficoltà di esprimere, 
fino in fondo la contrad-
dittorietà che il proble-
ma aborto presenta per 
ogni donna. L'insuffi-
cienza da una parte di 
gridare solo < Aborto li-
bero. gratuito ed assisti-
to » senza potere espri-
mere tutte le complica-
zioni che nella vita di 
ognuna di noi ha la de-
cisione di interrompere 
la" gravidanza, ma al 
tempo stesso la necessi-
tà di riaffermare un di-
ritto inalienabile come 
quello di ogni donna di 
decidere liberamente del-
la propria maternità. An-
che noi ci richiamiamo 
alla dignità umana ma 
per noi significa possi-
bilità deUa donna, di de-
cidere liberamente, an-
che di fronte ad una 
scelta drammatica che 
non è mai né un gioco 
né una espressione di su-
perficialità. 

Aborto 

TRISTEMENTE 
AL NORD 

COME AL SUD 
Anche a Milano è dif-

flicile abortire, è diffici-
le interrompere la gravi-
danza con le garanzie che 
solo una struttura sani-
taria può offrire. Anco-
ra una volta una donna, 
Anna Di Lorenzo di 19 
anni, ha rischiato la vita 
affidando il proprio corpo 
nelle mani di una mam-
mana che. usando un fer-
ro da calza, le ha perfo-
rato l'utero provocando 
una fortissima emorragia 
interna. Anna è arrivata 
la sera di San Silvestro 
al pronto soccorso dell' 
ospedale Niguarda in gra-
vissime condizioni, dichia-
rando di avere abortito, e 
senza fare il nome della 
persona che l'avrebbe 
« aiutata ». La donna era 
nella lista d'attesa dell'o-

spedale di Sesto San Gio-
vanni, una lunga lista tan-
to che i termini previsti 
dalla legge stavano per 
scadere. 

Mentre la campagna or-
chestrata dal clero va a-
vanti, un numero impre-
cisato di donne continua a 
ricorrere all'aborto clan-
destino (pare infatti che 
in Lombawlia solo un ter-
zo degli interventi abor-
tivi vengono assorbiti da-
gli ospedali). 

Intanto a Catanzaro la 
donna in fln di vita per 
una potentissima pozione 
di prezzemolo, è fuori pe, 
ricolo. 

La beffa è che rischia, 
come Anna Di Lorenzo^ 
di essere indiziata, di rea-
to per aver abortito fuori 
dai termini di legge. 

/ buon 
anno 
del TG1 

Il Vietnam invade la 
Cambogia, lo scia di Per-
sia annuncia che vorrebbe 
andare a sciare, e Giaco-
vazzi (TGl notte) nella 
sera del primo gennaio '79 
ci consiglia di riflettere 
sui gravidi valori che muo-
vono nei secoli, l'umanità. 
Sfogliando « un almanac-
co » compare la foto dol-
cissima di una donna con 
un neonato fra le braccia. 

Giacovàzzi sornione ed in-

sinuante come un Papa ci 
parla del rapporto di « co-
municaziorie fisica » tra la 
madre ed il bambino. 
(Sconvolgente scoperta del 
linguaggio del corpo, ha 
letto Leboyer?). 

E segue l'immagine di 
un bimbo grandicello ac-
canto ad un uomo assor-
to: « Quello tra il padre 
ed il figlio è un dialogo 
serio » continua il nostro. 
Ed ecco la foto di una 
bimba abbracciata ad una 
bambola: « Già nel suo 
gioco la bambina esprime 
il suo ruolo futuro di ma-
dre che non è stato diven-
tato dalla società per op-
primerla... ». 

Buon anno Giacovazzi! 

PER ANNA DI FERRARA - Telefonaci in re-
dazione abbiamo bisogno di chiarimenti sul-
la lettera che ci hai mandato. 

Caso n. 1: per il barone ecco la psicopatica 
Ecco cos'è una « psico-

patica » secondo il prof. 
Paolo Panchieri, aiuto del-
la Clinica psichiatrica del-
l'Università di Roma, co-
me la descrive nel suo 
Manuale di psichiatria cli-
nica, Bulzoni editore, Ro-
ma, 1974, manuale consi-
gliato dal prof. Reda per 
l'esame di clinica psichia-
trica alla facoltà di me-
dicina di R«na. (pagg. 
413-414, I comportamenti 
psicotici. Personalità psi-
copatiche, personalità so-
ciopatiche, caratteropatie). 
Caso n. 1. Paziente di ses-
so femminile, età 16 anni, 
ricoverata d'urgenza, in 
modo coatto, presso l'ac-
cettazione psichiatrica, con 
diagnosi di < disturbi del 
contegno ». 

La paziente è figlia uni-
ca, i genitori sono sepa-
rati da circa 10 anni: la 
figlia è stata affidata dal 
giudice alla madre, con 
possibilità, per il padre, 
di visitare la figlia ogni 
fine settimana. L'indagine 
anamnestica familiare ri-
vela tuttavia che i con-
trasti tra i due geni-

tori risalgono fin dalla 
nascita della paziente: 
sia il padre che la ma-

dre avevano relazioni ex-
traconiugali, che serviva-
no di spunto a violente 
scenate di gelosia e a con-
tinue accuse tra i due, a 
cui la bambina veniva fat-
ta assistere costantemen-
te. Dopo la separazione, i 
contrasti tra i due sono 
continuati, in quanto il pa-
dre accusava la madre di 
dare un'educazione trop-
po rigida, < bigotta », alla 
figlia, mentre la madre 
accusava il marito di «cor-
rompere» la figlia duran-
te i fini settimana che. in 
base al decreto del giudi-
ce, la figlia doveva pas-
sare con lui. 

A 14 anni la paziente è 
fuggita di casa, rifugian-
dosi in un appartamento 
dove vivevano diversi ra-
gazzi tra i 16 e i 20 anni, 
tutti allontanatisi dalle fa-
miglie; in questa occasio-
ne sembra che la pazien-
te abbia avuto i primi rap-
porti sessuali, con diversi 
membri del gruppo. Ricon-
dotta a casa dalla polizia. 

la paziente dopo circa 3 
mesi fuggiva nuovamente 
recandosi a Milano con un 
compagno, con Io scopo di 
recarsi quindi ad Amster-
dam. Ripresa dalla poli-
zia dopo che aveva vissu-
to per circa 2 mesi di espe-
dienti, con qualche pic-
colo furto e, sembra, pro-
stituendosi occasionalmen-
te, la paziente veniva ri-
coverata in una clinica, 
da dove, tuttavia, fuggiva 
dopo soli 2 giorni di rico-
vero presentandosi sponta-
neamente a casa dopo una 
settimana. 

Nell'ultimo anno questo 
comportamento si è ripe-
tuto altre due volte: re-
centemente è stata trovata 
assieme ad un gruppo di 
altri ragazzi dal padre e 
picchiata violentemente da 
questi in mezzo alla stra-
da. Una settimana prima 
del ricovero la polizia ha 
fatto irruzione in un ap-
partamento dove la pazien-
te, assieme ad altri ra-
gazzi, fumava hashish; in 
seguito a ciò la paziente 
ha avuto una violenta cri-
si di agitazione psicomoto-

ria per cui è stata tra-
sportata all'accettazione 
psichiatrica ». 

H Panchieri si rende 
forse conto che la Befa-
na potrebbe portargli co-
me giusta ricompensa qual 
che pezzo di carbone ne-
ro. perché si affretta a 
dichiarare (pag. 415): «. . . 
la definizione precisa del 
concetto di personalità psi-
copatica. o di comporta-
mento psicopatico, suscita 
qualche problema, in quan-
to spesso è difficile com-
prendere fino a che pun-
to si tratti di varianti 
di una personalità nor-
male. e fino a che punto 
si tratti di comporta-
menti patologici, e quindi 
oggetto di terapia psichia-
trica ». Quel che è diffici-
le capire, signor Pincher-
le, è come non' reagire 
« psicopaticamente », cioè 
naturalmente, a simile fa-
miglia. polizia e medico 
psichiatra, con un sacco 
di -sacrosanta « agitazione 
psicomotoria ». a base di 
schiaffi e calci ben cen-
trati. 

Luciana M. 
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Qua^e organizzazione? 
1. Penso €Ìie la discus-

sione suil'orgaBìzzazione 
aperta questo giornale 
debba partire imianzitut-
to da una valutazione cri-
tica dell'esperienza tra-
scorsa. Dopo ìa fase dei 
gruppi e gruppetti a può 
dÈre che la f t ama orga-
nizzata ^ movimerrto oggi 
prevaleirfe sta queila dei 
comitati (e collettivi) (fi 
fabbriche, uffici, «ìuole, 
quartieri. I l comitato si 
presenta n ^ l e atuazioni 
più diverse come la pri-
ma struttura dell'autono-
mia di classe; esso è ad 
un tempo il prodotto e 1' 
animatCHre d d l e lotte a l 
sistema, a l suo comples-
so apparato pc^tico e sin-
dacale: è a comitato 
che stabilisce obiettivi e 
forme ietta, che di-
scute lì iKt^lema della 
forza oa mettere h i c a s n -
po per ottenere determi-
nati risultati. 

L'esperienza del comita-
to si s v i l i t a in genere 
gradualmente in corri-
spondenza deB'aiariTsi di 
contradóizioni sociali do-
ve esso opera e come ei-
fetto deBo svi luR» deila 
situazione comi^essiva. 

La sua attività è lega-
ta al procedere ad on-
date piccole e grandi dei 
diversi movimenti che in-
crespano l 'evdversi della 
lotta di classe e deve 
essere in grado di capir-
ne il cammino complesso, 
diverso da fase a fase, 
e di adeguare a ciò il 
proprio operare. 

E* sc^tanto così come 
mostra l'esperienza, che 
i comitati seme in grado 
di raccogliere e di fa rs i 
parte deHa spinta di mas-
sa che nasce in modo 
proax>mpente dell'antagoni-
smo di classe e che è 
il motore di ogni vera 
trasformazione. 

Dai lavoro continuo e 
capillare dei comitati, nel-
le f a s i alte come in quel-
le basse, può nascere — 
lo si è visto neli'espe-
rienza degli ospedalieri — 
un risveglio progressivo 
«S un reparto, di un' 
azienda, di im intero set-
tore <die scuote a ftHido 
j c ^ p i della subOTdinazio-
ne, allarga ^ spazi di 
libertà e di lavoro poli-
tico, colpisce e incide 
4a struttura di comando, 
getta ìe basi per forme 
più articolate tì orgiiniz-
zazione. 

2. In tutti questi anni 
centinaia, mig fe i a di co-
mitati sono nati e morti; 

Hanno un futuro 
tutti questi "comitati"? 

Dopo la fase dei "gruppi" si può dire che quella dei "comitati" o "col-
lettivi" è la scelta organizzativa di movimento prevalente. Ma essi pos^ 
sono svilupparsi — dice il compagno di Roma che scrive -- solo se dan-
no battaglia politica alla proposta del "partito combattente" 

l'esperienza anche qui ha 
avuto f a » alterne di flus-
so e riflusso. Eppure ogni 
iniziativa, ogni espressio-
ne di autonomia del la-
voro salariato (potenzia-
le o in azione) è rinata 
sempre da questa forma 
E ciò non è certo ca-
suale: in un mondo do-
minato ók due grandi si-
stemi imperialisti, in un 
paese di frmitiera ccmte-
so da grandi potenze, 
dove a moto delle mas-
se sta producendo uno 
« scoHamento progressi-
v o » t ra la realtà operaia 
e a sistema istituziMiale 
solo la mobUitazione va-
sta ramificata di tutte 
le energie rivoluzionarie 
dr i proletariato, solo il 
manifestarsi in mcó'o con-
sapevole, tramite una fit-
ta rete di organizzazicaii 
di base, dei contenuti di 
classe che nascono dalia 
sua realtà concreta è in 
grado di' f a r crescere la 
lotta e di tenere in ma-
no l'iniziativa contro 1' 
agire di forze diverse che 
a destra e a manca cer-
cano di cavalcare il jh-o-
cesso sociale per f a m e 
un t r a n ^ l i n o della loro 
zuffa per il potere. E in 
tutto questo — è chiaro 
— i comitati dei luoghi 
di lavoro hanno una fun-
zione centrale da compie-
re. 

3. Tuttavia, a nostro 
avviso, questa questione 
così importante del movi-
mento dei effluitati può 
oggi f a re passi avanti 
concreti solo facendo i 
coirti, in termini di bat-
taglia polt ica, con 
proposta del «partito com-
bat ten te» che si è anda-
t a concretizzando negli 
ultimi mesi. Dopo la «vi-
cenda M o t o » le Brigate 
rosse hanno allargato il 
loro raggio di azione coi-
legandosi più strettamen-
te con altre formazioni 
clandestine e trovando 
consensi all'interno dell'ex 
area operaista. Si va co-

sì preswitando, pur con 
sfumature diverse, un' 
unica proposta politica al-
l'interno delia quale già 
trovano spazio dive-si 
compagni: da q u ^ ar-
ruolati nel «M.P.R.O. > a 
quelli impegnati in varie 
iniziative di solidarietà. 

E ' ancora presto per 
poter stabilire quali sa-
ranno le conseguenze di 
qi^st i svili^pi sul cc«-po 
centrale del nostro mo-
vimento. Evidentemente il 
terreno su cui' agiscono i 
comitati a continuo «Mi-
tatto con i lavoratori è 
b« i diverso da quello del-
le ca-ganizzaziom clande-
stine. Ma possono gioca-
re anche altri elementi, 
come la pressione del po-
tere, PCI in testa, d i e 
mira ad isolare e distrug-
gere ogni forma orgaraz-
zata di autonomia di clas-
se; e poi 3e difficoltà 
<iie si incontrano nel la-
voro, la grande rabbia 
e rin^X)tenza che provano 
i militanti dopo esperien-
ze di lotta nfluite ecc. 
Si t rat ta in questi casi 
dell'abbandono tó terre-
no di classe su cui il 
comitato era nato, n dan-
no ^ s s o è grave. Non a 
caso le formazioni clan-
destine sostengono pro-
prio che gli spazi si chiu-
dalo, che si t ra t ta dell' 
unica via, ecc. 

Davanti 
all'isolamento 

4. Invece, un anno do-
po l'altro, in una o più 
occasi<mi, si verifica 
pre, immancabilmente un 
risveglio di importanti 
'lotte di massa, come il 
movimento del '77 o 3a 
entusiasmante rivolta de-
gli osped^ier i e il fer-
mento attuale nel ptA-
blico impiego iniziato col-
rifiuto della precettazkme 
dei foTovieri . E qud ar-
riviamo al nodo cedra le ; 

AMe migliaia di compa-
gni impegnati n e l i ' e ^ -
•rienza dei comitati in tut-
to il paese penso che non 
possa sfuggire, nonostante 
tutto, la dialettica, o -me-
glio le due logiche diver-
se, che stanno alla base 
dei processi in corso. Lo 
scatenamerio delle lotte 
sociali coipisce il pugno 
di borghesi al potere (il 
capitale monopolistico, la 
direzione dello -stato, d'ei 
partiti e sindacati) e ten-
de a scardinare la presa 
delle loro istruzioni su 
vaste masse assoggetta-
te e oppresse; ma quan-
do questo potere con tut-
ta la potenza dei cento 
mass naedia d'i cui dispo-
ne può rer \%e dn tutte 
le salse, gi<Kno dopo gior-
no, io spettro del terrò- , 
rismo, esso riesce con 
questo, con una campagna 
sull'« ordine pubbli co-> 
die occupa da mesi le 
prime pagine dei giorna-
li, a riconquistare l'ac-
quiescenia pas s im del 
grosso dd ia classe ope-
raia, a intimidire, raf-
freddare, bloccare le lot-
te d i massa in miHe di-
verse occasioni. 

Certo, quando riusciamo 
a uscire da questo con-
dizionamento la Lotta ri-
prende, ma intanto a si-
stema ha fat to passare 
un nuovo giro di vite. 

Ci troviamo cosi a vi-
vere in una c<Hidizix]fìe 
paradossale. Un potere 
che ha esaurtìo una buo-
na parte duella sua capa-
cità di Araiinio basata 
sul ccmsenso che ha p o -
tato al governo partiti e 
sindacati tra-dizionalmetrf.e 
d'c^jposizione, che ha a 
suo piaito debole proprio 
nella rivolta di massa di 
giovani, «k donne, di !a-
voratori; e ch<.- riesce in-
vece a riconquistare un 
consenso sociale suonan-
do la grancassa d ^ «ter-
rorismo politico e comu-
ne », d i e riesce tramite 
questo a f a r accettare un 

|KX>gressivo irrigidimento 
reazionario del suo appa-
rato istituzicHiale: memo-
r e dei siwi trascorsi stali-
nisti 0 PCI cavalca sen-
za esitazione questa dia-
lettica perversa nello 
sferzo di scalare la vet-
ta più alta. 

Un banco 
di prova 

5. Penso che 3 « fa -
scino discreto dtel com-
battentismo » potrà avere 
una certa presa sugl'idea-
lismo giovanae del movi-
m ^ t o : i»obabilmente non 
c i troviamo ancora a un 
punto di svolta; ma cre-
do anche che diventerà 
sempre più pressante la 
necessità di continuare U 
nostro cammino in piena 
autonomia, facendo pre-
valere la dialettica oelle 
lotte di massa sulle ini-
ziative senza sbocco del-
le organizzazioni clande-
stine. E' un banco di 
prova per il movimento 
dei comitati: alcuni passi 
nella direzione giusta si 
possono già intrawedere, 
ma è chiaro d ie a pro-
cesso sarà inevitabamen-
te difQcae. 

Comunque, l'esperienza 
accumulata in q-uesti an-
TH, quel barlume di ri-
baltamento dei rai^xjrti 
sociatì che è vissuto nel-
le grandi lotte e che 
ha messo radici nell'ani-
mo di migliaia di «»npa-
gni continue-à ad espri-
mersi. Tramite a loro a-
vanzamento materiale va-
ste masse di lavoratori 
iianno intravisto neUa lot-
t a la possibilità di incide-
re sulle condizioni di po-
tere, kM spezzare la cate-
na dell 'assoggettan^nto e-
secutivo e passivo al do-
minio d t ì capitale. Si so-
no sentite ja-otagoniste. 
Ed è af5>unto questa tra-
sformazicme concreta che 
va assecondata in ogni 

modo per f a r si che essa 
si esprima in un'attività 
•indipendente e creativa 
che abbia come unico sco-
po di a f fe rmare in tutte 
le occasioni l 'interesse d i 
classe di ciascuno e di 
tutto a proletariato. Sa-
ranno i mìUe, i milioni 
di tarli che potranno tra-
sformare in segatura 1' 
albero altezzoso dei po-
tere e n<m l 'azirae di 
piccole organizzazioni clan-
destine che in fondo si 
sentono supe r i c i aile 
grandi masse dei poten-
ziali protagonisti. 

ki questo lavoro atten-
to, costante, duro e nello 
tì«sso tempo deciso ad o-
perare le rotture, gli 
scontri p ra t id che edu-
cano più di miHe parole, 
l'azione dei comitati per 
quanto parziaile, è indi-
spensabUe. L'aK>rofondì-
mento di queste esperien-
ze è in grado di dare ai 
comi)agra la capacità di 
caientarsi e di dominare 
gli eventi. L'autorevolez-
za acquisita con una ric-
ca pratica di lotta è 1' 
unica via p ^ potersi di-
stricare nel ginepraio di 
una vita poUtioa colletti-
va confusa e diffìcile, pie-
na di sindacalisti, di vol-
poni e di imbroglioni. Èi 
questo processo il comi-
tato deve essere in grado 
di sviluppare una direzio-
ne collettiva, di valoriz-
zare le capacità di cia-
scuno, di fa r crescere 
forme di coEaborazione e 
di iniziativa t ra comitati 
diversi, di creare organiz-
zazione. 

E' questa, come si ve-
de, una strada ben di-
versa dall'impostazione 
dogmatica della tradizio-
ne stalinista che ha pre-
valso in un modo o nell' 
altro nell'esperienza dei 
gruppi e che sembra og-
gi riaK>arire nei compar-
timenti stagni, nella pro-
fessionalità, nella subordi-
nazione d t ì militante, nel-
le «direzioni strategiche» 
delle organizzazioni clan-
destine la questione, 
che lo si voglia no, 
continua ad aspettar-
ci ai varco: le caratteri-
stiche di fondo del rap-
porto di produzione capi-
talistico possono benissi-
mo sopravvivere o ri-
f»esentarsi in altra for-
ma; io prova senza pos-sibaità tì dubWo l'esisten-
za stessa dei paesi del 
« socialismo reale ». 

Luca MeliMesi 
Centro stampa comunista 

Teatro A MILANO la • Comuna Bai-res t . via della Commenda 35 tTel. (K-5455700) rischia senv pfe lo Efrano. L'udienza è fis-sata per il 26 gennaio. Sono già stati attuati molti giorni di sciopero della fame. Si in-vita alla solidarietà. LUCIANO Baldini è disponibile per «Hettuare questi interventi m spazi diversi: Teatri, Galle-rie d'Arte. LitKerie, Biblioteche. Circoli sociali ecc. Per tre in-terventi, in tre serate conse-cutive L. 300.000 più iva. Per interventi singoli L. 150.000 più iva. Queste ptoposle sono va-lide per le province di PT. LU, FI. Per interventi in altre zone cachet da concordare. I K C A P m : Scrivere a L.B. via Borgognoni, 30 Pistoia: oppure centro Latxjratorio teatrale C d -lodi Pescia (PT) piazza S. Fran-cesco 8 (Teatro Pacini) - Te-lefono: Libreria Telimi PT 0573 20754. arci PT 0573 25785 
Musica 
AO IMOLA. Rocca Sforzesca dal 28 giugno ai 1 luglio 1973 sì terrà la seconda edizione P r i -vai Europa Jazz, diretta da Giorgio Gasimi. Nei tre mesi che precedono il festival sono previeli seminari e laboratori mu-sicali in fabbriche e scuole da Gasiiri, Valerlo Tura e Marco Mangiarotti. Cr : 

è interessato scrìva al Comune di Imola o teletoni (0542-23472). 
Opposizione operaia AU-'UTITA Officine e Fonderie di Este SpA di Borgone (TO|, ò in atto un processo di ri-strutturazione padronale che pre-vede da circa tre mesi 8 ore settimanali di cassa integra-zione, che dall'1.1.1979 dovreb-bero diventare 16. accompagna-ta da premi di autolicenziamen-to. circa 1.500.000 per chi se ne va. 
Di fatto in una situazione in cui i padroni fanno prevedere la chiusura della fabbrica (co-munque sarà un grosso ridi-mensionamento) 15 operai si so-no già licenziati. I 44 operai rimasti vogliono bloccare que-sto attacco e vogliono metter-s i in contatto con compagni delle altre fabbriche del grup-po. quella di Torino, che cre-diamo sia a zero ore di CI. 
e soprattutto con quelli di Este IPadova], per capire cosa suc-cede in tutto il gruppo, per costruire un collegamento. I compagni operai sono prega-li di mettersi in contatto, scri-vendo a LO via Traforo 55 -Busoleno (TO). per capire co-me sia possibile incontrarsi, e s e possibile inviando già del materiale ris()eno alla loro si-tuazione. 
Roberto dell'UTITA Oftlcien e Fonderie di Este S.p.A. 

Antinucleare 
« COLLEGAMENTO fra vari grup-pi regionali per tracciare una comune azione anCnucleare >: questo il tema di un convegno che il Movimento Antinuclea-re Sardo ha indetto a Pirri nei locali dì < Spazio A > in via Cuoco. L'incontro è s tato fissa-to per il giorno 17-1-1978 ali* ore 9.30. indirizzo: via Mercato Vecchio. 15. Tel. 070-486146 -Cagliari. 
Avvisi ai compagni t COMPAGNI del Molise voglio-no organizzare una serata con Angelo Berteli a Campobasso. Angelo Bertoll è pregato dì met-tersi in contatto con 0374-S1T73 e chiedere di Marco. BOLOGNA, è in edicola e nelle librerie suppl. C. con una pro-posta allegra per l'ultimo dell' anno. 
LA SEDE di LC di Porlocanro-ne ha bisogno di im ciclostile. Chiunque ne abbia uno si met-ta in contatto con Gufo o Pie-ro al giornale. 
E' CONFERMATA la riunione dei 7 gennaio dei compagni delle redazioni locali a Roma Per ul-teriori informazioni si prega di telefonare allo 02-6585423 e do-mandare di Ces;puglio. 
Avvisi personali 
COMPAGNO gay di anni M cer-ca coetaneo per una relazione 

basata sull'affetto e non solo sul sesso. Zona Torino e Pie-monte. Tel. 011-54733». ti lune-dì e martedì dalle 13 alle 20. Chiedere dì Eugenio. MASSIMO P. sono tua sorella. Rendili conto che sono 2 set-timane di preoccupazioni e di ansia: non dormo più. fjon dor-m e più nessuno Hanno lutti capita il significato della vo-stra fuga e le vosue necessi-tà. Però se non vi -fale sentire in qualche modo i|ui scoppia I' inferno. Per Alessandra non ti preoccupare: l 'aiuto io. lo so-n o serrìpre tua sorella, almeno a me una telefonata potresti farla. Fammi sapere quello che ti occorre, se non vuoi chia-mare a casa leiefona da Leo-poldo dopo le 20 6274303. Ti aspetto. Alessandra. ALESSANDRA L., sono Lucili» L. Tu sai come la pe r so io: sono bastate <iuelle poche ore insie-me per capirei perfettamente. Telefonami al 3452207 oppure fa sera dopo le 2C al 58»5I2. Devi ancora venire a teatro. Statti be re e rivolgiti pure a me per qualsiasi aiuto. Lucilla. MASSIMO sono tua madre. Non ho prove certe che tu sia vivo dal giorno del colloquio telefo-nico con Massimiliano sono di-sperata. non voglio sapere do-ve sei. fammi solo sen t re la tua voce. Mamma. 

Carceri 
DUE COMPAGNI tedeschi, in sciopero della fame e della se-te. dalla galera sono stati tra-feriti in ospedale. Da sabato 16-12-78. dopo 5 giorni di scio-pero della fame e della sete. Grabriele Krocher e Christian Moller sono stati trasferiti dal carcere Amtshaus Bem nell'O-spedale Carcerario (Insel- Hospi-tal) di Berna. Né gli avvocali, né 1 familiari finora hanno ottenuto il per-messo df vedere i compagni. I medici si rifiutano di dare qualunque informazione sullo stato di salute dei due prigio-nierL L'unica dichiarazione che si è fatto scappare uno dei medici di questo ospedale è: « Finché i detenuti non saran-n o in coma non faremo nes-suna alinfientazione forzata i . Questo significa che difficilmen-te Gabriele e Christian che lot-tano contro la distruzione fisi-ca psichica programmata dalle autorità svizzere — chiedendo l'abolizione dell'ìsolarrtento in cui si trovano da 12 mesi — u-«cìranno vivi. II collettivo carceri di Napoli invita alla mobilitazione. 
Pubblicazioni 
alternative 
LAMBDA giornale di controcul-tura per il movimento gay -

Tel. 011/798537 - C / o F. Ces-solo, Casella Postale 195 10 100 Torino centro - Italy 
Riunioni e attivi 

FIRENZE. Lunione Inquilini or-ganizza un convegno-dibattito sull'edilizia pubblica sovvenzio-nata. Tutti i compagni e tutte le realtà che lavorano su que-sto tema, sono invitati a man-darci del materiale. Centro nazionale dell'Unione In-quilini. via dei Pilastri 41-r -Firenze. TORINO, mercoledì 3 ore 21 riunione della redazione di To-rino sul giornale. Corso S. Mau-rizio. PRECARI-SCUOLA. La riunione per il bollettino nazionale ha de-ciso di convocarsi nuovamente a Roma il 7 gennaio in via dei Sabellì 18 (S. Lorenzo) al-le ore 9.30 su: 1) Stesura di un volantone che ha come te-ma centrale il ruolo del coordi-namento e il blocco degli scru-tini con relative modalità di attuazione. 2) Realizzazione del bollettino nazionale. Porure ar-ticoli già dattiloscritti e soldi. 
Radio 

RADIO Popolare di Troina (pro-vincia di Enna) cerca una buona ed economica antenna 4 dipo-li 9 decibel di guadagno. Tele-fonare allo 0935-53696 dalle ore 14 alle 19. Chiedere di N u c c i o o Carmelo. 
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Iran 

L'avvocaticchio Bakhtiar si 
macchia subito di sangue 

Tutti i medici di Masliad, dopo tre giorni di massacri, lanciano un appello al segretario 
deirONU. Intanto continuano gli scontri e le stragi in tutto il paese. Bakhtiar espone alia 
televisione il suo programma di governo in un solo punto: farla finita con gli scioperi. 

Doveva essere M a ^ a d il teatro di uno dei più 
orrendi massacri di questo anno iraniano: città san-
ta ai confini dell'URSS e dell'Afghanistan, incrocio di 
razze e popoli diversi, è stata, insieme all'altra cit-
tà santa di Qhom, all^origine di questa lunga ribel-
lione: dalle sue moschee partivano già alla fine del 
'77 i prinri cortei contro lo scià, sotto le stesse 
n»schee evenivano i iwinii massacri. 

Durante tutto un an-
no la rivolta ha anima-
to i suoi settecentomila a-
bitanti, facendo di Ma-
shad uno dei « punti al-
ti » della lotta al re-
gime. A Dicembre l'eser-
cito era entrato dentro 1' 
o^>edale modernissimo 
della città e aveva com-
piuto iMia strage di dot-
tori, infermiere, pazienti: 
così aoésso quello che 
era un simbolo della mo-
dernizzazione dello scià è 
diventato, per la gente, 
un simbolo della lotta e 
•un centro di organizzazio-
ne, un simbolo « laico » 
accanto alle moschee. Da 
tempo l'esercito al le t tava 
il momento di vendicarsi 
di questa città che non 

all'impazzata con le mi-
tragliatrici pesanti, seccm-
do alcuni anche con i 
cannoni, schiacciando sot' 
to i cingoli decine e de-
cine di persone. Il bilan-
cio è trenrendo: 170 mra:-
ti secondo le stesse ver-
sioni ufficiali, tra i 700 
e i 2000 sec<Mido i'opjx)-
sizione. Da domenica il 
coprifuoco nelle città è 
stato esteso fino a co-
prire quasi l'intero arco 
della giornata: dalle 13 
alle 5 del mattino. Ma i 
combattimenti sono prose-
guiti anche nella giornata 
di lunedì; tutti i medici 
della città hanno inviato un 
appello al se^etar io del-
i'ONU perdié si adoperi 
per far cessare i massa-

precedessore con le stel-
lette Azhari, le cui appa-
rizioni alla televisione e-
rano diventate l'oggetto 
di scherno e di derisione 
preferito della p<^lazio-
ne, anche il d iscca^ di 
Bakhtiar non ha riscosso 
altro che invettive e ri-
sate. Doveva esporre ii 
suo programma <M gover-
no, ma poiché questo ov-
viamente non esiste, 
Bakhtiar ncm ha potuto 
far altro che ripetere 
stancamente vuoti appelli 
alla pacificazione e alla 
fraternità; non una paro-
la suUa Savak, di cui tut-
ta la popolazione vuole 
lo scio^mento, non una 
parola siile torture; ha 
assicurato la libertà d'a-
zione ai partiti politici, 
ma solo a « quelli legali ». 
Tutto il succo del suo 
discorso, ed in p i t i c a 1' 
unico puirto chiaro del 
suo « programma di go-
verno » è stata la dichia-
razione che « b i s o ^ a far 
uscire il paese dagli scdo-

riusciva a piegare e alla 
fine questo momento è ar-
rivato, e non è un caso 
che sia arrivato insieme 
al traoitore Bahktiar: co-
sì l'avvocaticchio di Te-
heran ha inaugurato il 
suo mandato. Sabato, a 
Mashad la gente è inser-
ta. e per due giorni in-
teri ha dato battaglia al-
l'esercito. affrontando a 
mani nude come tante al-
tre volte i carri armati: 
ma questa volta 3 bilan-
cio è tremendo. 

Dopo che tre agenti dtì-
la Savak erano stati lin-
ciati oaUa foUa, i sol-
dati hanno attaccato la 
casa dell'ayatollah Shirazi 
davanti a cui si erano riu-
nite migliaia di persone: 
da li ^ scontri a sono 
estesi a tutta la città, 
con i panzer che pionAa-
vano sulla foUa sparando 

cri. Scontri anrfie in mol-
te altre città: a Kerman-
shah con 25 morti, a Ta-
briz dove sono state uc-
cise 61 perstme, ad Arde-
bn, Azaréhahr, Ajabshir... 
A Teheran si sono susse-
guiti scontri e massacri: 
la capitale è ormai com-
pletamente paralizzata, 
quasi una città in ago-
nia: niente funziona più, 
tutti i negozi, gli uffici le 
banche, sono chiusi, la 
gente per rifornirsi oi 
carburante e di ctmibu-
stibae da riscaldamento 
deve ormai sfidare 0 co-
prifuoco, perché le code 
durano 24 ore e anche di 
più. 

Lunedì sera il neo pri-
mo ministro Shapoour 
Bakhtiar è comparso in 
televisione per il suo pri-
mo oìscorso al popolo. 
Come già capitava al suo 

peri che io paralizzano >: 
infatti q u e ^ è fl solo o-
biettivo che possa darsi 
un governo del genere. 

Fallito sul nascere Q 
tentativo di usare la car-
ta Bakhtiar per cercare 
di dividere, se non l'op-
posiziwie, almeno il lYon-
te Nazionale, adesso Car-
tea- e lo scià possono so-
lo cercare di mettere a 
frutto fi grosso potere che 
la tribù cui appartiene 
Bakhtiar, i Bakhtia-
ri, detiene nella re-
giwie petrolifera di Shi 
raz, per far tornare m 
qualche modo gli operai 
oelle raffinerie e dei poz-
zi al lavoro: e andie que-
sto sembra un obiettivo 
del tutto sproporzionato 
alle reali possibilità di 
questo goveTio. 

A Parigi intanto l'aya-
tollah Khomeyni ha in-

viato una lettera all'inge-
gnere Bazargan, membro 
della Lega intemaziona-
le dei diritti dell'uomo, 
leader del Movimento 
per la Liberazione dell' 
Iran, ai tempi di Mos-
sadeq presidente dell' 
Ente petrolifero Irania-
no,, e che insieme all' 
ayatollah Telegani guidò 
la manifestazione di due 
milioni di persone a Te-
heran il 10 dicembre. 

Nella lettera Khomey-
ni, ricorda che gli ope-
rai e gli impiegati dell' 
industria petrolifera ira-
niana sono sc^ i in scio-
pero in solidarietà con 
la rivoluzione popolare 
e per impedire l ' e s p o r -
tazione del greggio; dopo 
aver denunciato il bloc-
co dei rifomimenp di car-
burante per il consumo in-
temo attuato dai militari 
al potere, nonostante esi-
stano ingenti riserve di 
petrolio per le esigenze 
del paese, Khomeyni di-
ce che è necessario e-
strwnettere i militari 
dale zone e dagli stabi-
limenti petroliferi, limi-
tare la produzione di pe-
trolio e derivati alle esi-
genze del mercato inter-
no e biocare le esporta-
zioni fino alla caduta del 
regime. Quindi Khomey-
ni ha invitato Bazargan 
a costituire un comitato 
composto con altre quat-
tro personalità dell'oppo-
sizione con il compito 
di far sì che queste in-
dicazioni vengano prati-
cate. 
ULTIMA ORA 

(ANSA) — Teheran, 2 — Violenti incidenti, durante i quali ci sarebbero sta-ti dieci morti e parecchi feriti, sono scoppiati og-gi nella cittadina di Qaz-vin, a circa 150 chilome-tri ad ovest di Teheran, non lontano dal Mar Ca-spio: i militari avrebbero distratto le abitazioni di alenai medici e un dispen sario del governo e ren-derebbero estremamente difficile a civili e ambu lanze avvicinarsi ai feri-ti che giacciono nelle stra-de. 
Anche a Kermajshah, nel Kurdistan, proseguono con violenza gli scontri tra esercito e dimostranti iniziati 48 ore fa. Secondo fonti dell'opposizione, che non è stato possibile coo-tollare, 54 persone sareb-bero state uccise ieri dal-l'esercito e più di un cen-

tinaio sarebbero rimaste ferite. La radio iraniana infor-ma che il sindaco della città di Rafsandjan, a 1.500 chilometri a sud-est di Teheran, è stato ucci-so da alcuni sconosciuti che sono riusciti a fuggi-re. 
A Mashad, la città san-ta degli sciiti, l'albergo « Hyatt International > è stato trasformato in ospe-dale dopo che per tre giorni consecutivi le trup-pe hanno fatto fuoco sui cittadini uccidendone, se-condo stime dell'opposizio-ne, almeno 700. Mashad è oggi in lutto per le vit-time di questi giorni: tut-ti gli « ayatollah x della regione hanno partecipa-to ad una cerimonia reli-giosa svoltasi in un'atmo-sfera estremamente tesa, anche se senza incidenti. 
Dall'aereoporto di Tehe-ran (Mehrabad) sono par-titi oggi alcuni aerei cari-chi di iraniani e di stra-nieri. Tali partenze sem-brano preludere ad un pia-no di evacuazione su lar-ga scala dei residenti stranieri in Iran per 1' aggravarsi della situazio-ne economica e politica. Personale dell'esercito ha reso possibile il ripristino del tràffico aereo dopo a-ver preso il posto degli addetti alle torri di con-trollo che erano entrati in sciopero per protesta con; tro lo Scià. Molti stranie ri hanno lasciato l'Iran a bordo di voli regolari. An: che due aerei militari sta tunitensi e belgi sono giun-ti a Teheran per portare via i familiari del perso-nale militare dei due pae-si. 
I voli interni restano an-cora bloccati, non sono In funzione neppure le linee ferroviarie né i servizi di autobus extraurbani. 
Sul fronte politico c'è da rilevare l'annullamento della seduta della Camera Bassa del parlamento ira-niano che avrebbe dovu-to dare l'assenso parla-mentare agli sforzi che Shahpur Bakhtiar sta com-piendo per cercare di co-stituire un nuovo governo civile. Fonti parlamentari affermano che mohi de-putati hanno reagito ne-gativamente alla sua de-cisione di annunciare il < programma > del nuovo governo alla radio e alla televisione. 

Alcuni compagni ci hanno telefonato per doman-
dare conferma della notizia pubblicata dal Quotidiano 
dei Lavoratori di ieri in prima pagina. Sotto il titolo 
« A Mashad uccisi 2.000 soldati ». « N d corso di cruen-
ti scontri la popolazione in rivolta ha vendicato i 
suoi morti massacrando 2.000 tra soldati e poliziotti, 
facendoli a pezzi ed appendendoli agli afceri de^ia 
d t tà ». 

La notizia è totalmente priva di fcmdamento. Il 
QdL provvederà oggi a smentire. 

Tutti 
vogliono 
fuggire^ 
ma gli 
aeroporti 
non 
funzio-
nano 

Lo sciopero dei control-
lori del traffico aereo, 
che prosegue anche oggi, 
ha paralizzato completa-
mente i trasporti aerei in 
tutto il paese. A Tdieran 
l'aereoporto è presidiato 
in maniera impressionan-
te da centinaia e centina-
ia di soldati, impotenti 
tuttavia a far cessare lo 
sciopero, sia a fax atter-
rare o partire gli aerei: 
tutti i voH delle grandi 
compagnie in arrivo o in 
partenza sono stati sop-
pressi, rimandati o attesi 
per date non ancora sta-
bilite. 

Un aereo della compa-
gnia di bandiera tedesca 
« iHifthansa » che doveva 
rimpatriare in Germania 
i residenti in Iran è riu-
scito ieri ad atterrare, ma 
non ancora a ripartire. Un 
altro aereo della «FI-AI» 
ha deciso di atterrare a 
vista. Solo 700 f ra ame-
ricani ed inglesi hanno po-
tuto ieri lasciare il pae-
se per Bahrain, nel Golfo 
Persico, con un servizio 
aereo della Gulf Air. 

Il ministero degli esteri 
italiano ha nel frattempo 
fatto sapere che agli ini-
zi di dicembre i residenti 
italiani in Iran erano 9 
mila rispetto ai 15 mila 
dell'inizio dell'anno, di cui 
però solo 6 mila sono Ujt-
t'ora in Persia. 

Intanto oltre centro di-pendenti della Saipem, che lavoravano nella regione di Mashad, stanno attra-versando su autocarri il deserto centrale per rag-giungere Teheran, dopo che nei giorni scorsi era stato asa l i to il loro cam-po. 
L'Italstrade che ha un 

grosso cantiere ai confini 
con l'Afghanistan, poco 
toccato nei giorni passati 
dai moti di rivolta, ha 
chiesto ii rimpatrio urgen-
te di 75 fra donne e bam-
bini. Si dice che sia sta-
to predisposto un piano di 
evacuazione ^ attuarsi in 
caso di emergenza da par-
te della Farnesina, il mi-
nistero degli esteri, in ac-
cordo anche con gli altri 
paesi della comunità eu-
ropea, die prevede oltre 
all'utilizzazione di aerei 
<teir.Alitalia, anche di ve-
livoli dell'ereonautica mi-
litare. Servirebbero a ga-
rantire l'espatrio da Ban-
dar Abbas degli oltre mil-
le tecnici italiani che sta-
vano lavorando alla co-
struzione di un enorme 
pcffto, con città ^ aereo-
porto annessi, degli altri 
mille che da alcuni gior-
ni stanno attendendo la 
partenza nella capitale, e 
degli altri che lavorano 
nelle regioni petrolifere. 



Dove porta il sentiero 
di Ho Chi Min? 

L'ombra delle superpotenze su! nuovo conflitto Indocinese 
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Il 1978 si era aperto c(wi 
l'esplosione p u b i c a del 
conflitto tra Vietnam e 
Cambogia. Un coiffitto che 
per alcuni mesi parve cir-
coscritto a una controver-
sia di frontiera, a una 
questione di pochi territo-
ri contesi, a una difficile 
convivenza di popolazioni 
limitrofe; il tutto esacer-
bato sì da antichi contra-
sti e rub in i politiche tra 
comunisti •vietnamiti e 
cambogiani, risalenti fino 
agli armi trenta quando fu 
fondato U Partito comuni-
sta indocinese come sezio-
ne locale della III Inter-
nazionale, ma pur sempre 
un contenzioso tra à ie 
paesi o due partiti o due 
gruppi dirigenti che ave-
vano una taiga storia co-
mune e divergevano sui 
modi e i tempi di « co-
struire il socialismo » e 
sulle prospettive di siste-
mazione della regione in-
docinese. Ma col passare 
dei mesi i confasti e i 
COTflitti si sono acuiti fi-
no a divenire imo stato 
di tensimie permanente, 
scandito da azioni milita-
ri sempre più aspre e mi-
cidiali e iafine in una ve-
ra e propria guerra guer-
reggiata con incursioni, in-
vasiwii, bombardamenti, 
morti e trucidati, prigio-
nieri e profughi in tutte 
le direzioni. 

E ben presto è calata 
sui due paesi anche l'om-
bra delle grandi potenze 
« socialiste » e con essa 
tutta l'esacerbazione e la 
virulenza del conflitto che 
da circa vent'anni contrap-
pone URSS e Cina, finora 
per lo più ideologico e po-
lisco e solo raramente 
contrassegnato da scontri 
miUtari di cwifine, ma 
che qui, sulla dis^aziata 
terra indocinese, si è e-
spresso nella forma più 
violenta e drastica di una 
frontiera calata dall'alto 
a dividere e separare per 
tempi lunghi P<H)QIÌ vici-
ni. E il Vietnam, ripudian-
do la proclamata scelta 
di paese nai-alLieneato è 
entrato nell'integrazione e-
conomica del Comecon, si 
è strettamente agganciato 
all'URSS sul piano politi-
co e militare (fino a par-
tecipare alle riunioni del 
Patto di Varsavia); men-
tre la Cambogia, sfornita 
di nae;£zi militari moder-
ni, è stata rapidamente ri-

attrezzata e rifornita dal-
la Cina. E a complicare 
ulteriormente il quadro in-
docinese è esploso il OHi-
flitto latente tra Vietnam 
e Cina sulle questioni con-
troverse delle isole del 
mar meridionale e soprat-
tutto s i i <;rattamento ri-
servato da Hanoi agli hoa 
i cinesi del Vietnam sparsi 
in tutto il paese ma con-
centrati a Cholon, il sob-
borgo commerciale di Sai-
gon, che si sono messi 
a fuggire da tutte le par-
ti, attraversando fortuno-
samente la frontiera set-
tentrionale o imbarcando-
si su quelle navi che da 
mesi vagano da un porto 
all'altro del sudest asiati-
co quando riescono a non 
andare a picco con l'intero 
carico «nano. E più a 
nord, al confine tra URSS 
e Cina, si riaccendono di 
tanto in tanto vecchie con-
troversie di frontiera, sul-
l'USSURI o ai bordi del 
Sinkiang. Cosicché quando 
i vietnamiti accentuano la 
pressione sulla Cambogia 
si spara e si ammazza un 
po' anche ai confini tra 
Vietnam e Cina e di con-
traccolpo si animano an-
che le linee alla frontie-
ra tra URSS e Cina. 

Questa nuova edizione 
asiatica di catena di S. 
Antonio tra paesi sociali-
sti non ha purtroppo fi-
nora servito da deterren-
te, al contrario, e puntual-
mente all'inizio del 1979 
che coincide all'iiKirca 
anche con l'inaugurazio-
ne della stagione secca, 
la guerra si è di nuovo 
gonfiata nella penisola in-
docinese, passando dalla 
fase deir« usura », caii 
sembrava volerla con-
tenere la tradizionale 
« prudenza vietnamita », a 
quella dell'offensiva in 
grande stile in territorio 
cambogiano, con occupa-
zione di città, strade e 
aeroporti e con una pres-
sione accentuata in dire-
zione della capitale 
Phnom Penh. Siamo for-
se alla frase finale, con-
clusiva, del conflitto tra 
Vietnam e Cambogia, 
qfuella prevista alcune 
settimane fa durante il 
•suo viaggio a Bangkok 
dal vice primo ministro 
cinese Teng Hsiao-ping 
quando dichiarava alla 
stampa tailandese che 
Hanoi avrebbe conquista-

to Phnom Penh, e che 
ciò « non sarebbe stato 
così male perché tutto il 
mondo avrebbe visto fl 
vero volto del Vietnam»? 

Si è a lungo speculato 
su quelle che potevano 
essere le reali intenzioni 
dei dirigenti di Hanoi: 
ama conquista militare 
della Cambogia per in-
staurarvi un governo 9-
mico composto di cambo-
giani fflo-vietnamiti, una 
•frazione esistente all'in-
terno del gruppo dirigen-
te cambogiano e da tem-
po emarginata; il con-
trollo di una parte del 
paese, quella settentrio-
nale, detta zona delle tre 
frontiere, che fu il vero 
santuario vietnamita du-
rante ìa guerra di libe-
razione (e da cui verosi-
milmente le t r u f ^ di Ha-
noi non si ritirarono ob-
po il 1975) allo scopo di 
indebolire il regime di 
Phnom Penh e provocar-
ne 0 crollo; azioni mi-

litari limitate di usura 
finalizzate a un cambio 
nel ^ u p p o dirigente cam-
bogiano e soprattutto ^ a 
caduta del gruppo Poi 
Pot-Iang Sary, considera-
ta l'ala antivietnamdta più 
oltranzista, ed eventual-
mente a un ritorno sulla 
scena ói Sihanuk e del-
le forze poiititìie a Im 
legate. Ma !e ipotesi mi-
nimaliste sembravano da 
tempo accantonate, alme-
no ^ quando a ^ inizi 
ds novembre era cwn-
parso l'ex vicepresidente 
So Phim come capo di 
•una < zona liberata » — 
comprendente si diceva 
— 19 province del nord, 
e si era successivamen-
te formato il Fronte u-
nito di salute nazionale, 
dotato di un esercito di 
profughi cambogiani e 
•dissidenti del regime di 
Phnom Penh. Sono que-
ste le f<«:ze che hanno 
•scatenato il 1. gennaio 
di quest'anno l'ofTensiva 

Chi era Malcolm 
Caldwell 
di EDOARDA SIASI 

Oggi quando da molte parti ci si vude spin-
gere a considerare come mia grande illaslone la 
lotta per la libertà degli oppressi, dei senza po-
tere, dei colonizzati, e a mettere in ridicolo i 
personaggi e le teorie che la sostengono, xm 
nuovo nome si aggiunge alla lunga lista 
dei morti per quella causa. Dell'assassinio di 
Malcolm Caldwell abbiamo notizie frammentarie 
e incerte che forse resteranno a lungo tali. Ma 
è giusto e necessario ricordarlo anche ai com-
pagni che non conoscono neppure il suo nome. 
Malcolm Caldwell non era un proletario e non 
era nato in un paese povero. Era on professore 
universitario inglese, specialista di storia dell' 
Ind<mesia. Avrebbe potato vìvere con dignità e 
senza prostituirsi nel tranquillo agio accademi-
co del suo paese. 

Ma preferì mettere le sue conoscenze e la 
sua attività di studioso interamente al serviuo 
della lotta per la liberazione. Per anni ha svol-
to un'attività instancabile a favore dei popoli 
del Vietnam, del Laos e della Cambogia aggre-
diti dall'imperialismo e soprattutto in difesa del 
diritto elementare alla sopravvivenza, prima an-
cora che alla libertà, degli indonesiani, orren-
damente calpestato dal terrore militare in atto 
in quel paese dall'autunno 1965. 

Di recente con l'équipe del « Journal of 
Contemporary Asia », di cui era stato uno dei 
fondatori, aveva richiamato l'attenzione sul mo-
vimento di liberazione in Tailandia, it più vasto 
e importante oggi nel mondo insieme con quello 
del popolo iraniano e sul quale i lettori della 
stampa corrente sono tenuti praticamente all' 
oscuro. La ricerca teorica si intrecciava in Mal-
colm all'attività di miliante. I suoi contributi sul 
« Journal of Contemporary Asia », in opere col-
lettive come < Dieci anni di terrore militare in 
Indonesia » o nel suo ultima volume « La rispo 
sta di alcune nazioni », pubblicato nel settembre 
1977 dalla ZED Press di Londra sono l'espres-
sione di un lavoro in profondità e di un pen-
siero spregiudicato e aperto. La rivoluzione in 
Asia appare liberata dall'imputazione di pre-
sunto utopismo sotto la quale la sì vorrebbe sep-
pellire e se ne dimostra la necessità nell'inte-
resse dell'intera specie umana e a dispetto di 
aKri interessi che le si oppongono. Malcolm ave. 
va il coraggio di pensare: I suoi scritti e la 
sua attività sono un contributo di chiarezza e 
di pulizia fuori dai settarismi e dai giochi di 
picc«rfo potere che condannano tanta sinistra in 
una sfera subalterna. Vorremmo che qualche e-
ditore onorasse il contributo di questo compa-
gno facendone conoscere le opere anche al pub-
blico italiano. 

principale ed' occupato Q 
porto fluviale di Kratie 
sulla riva del Mekong, a 
180 chilometri da Phnom 
Penh. 

Qualsiasi sia l'entità e la 
forza politica dei ribelli 
cambogiani, dietro di essi 
sta esplicitamente la for-
za militare del Vietnam 
e la determinazione di 
Hanoi di regolare la que-
stione cambogiana con un 
intervento diretto che so-
lo formalmente può es-
sere « coperto » dalla lo-
ro presenza. E l'appello 
di Kieu Samphan che de-
nimcia l'invasione vietna^ 
mita e l'avanzata delle 
truppe di Hanoi lungo tre 
direzioni — da ovest, da 
nord-ovest e da sud — 
sembra riflette-e meglio 
la « situazione di movi-
mento» che sta sconvol-
gendo ancora una volta 
l'Indocina in questo ini-
zio dell'anno. Non sappia-
mo chi siano gii insorti 
del Fusnk che avanzano 
•verso la capitale cambo-
giana insieme con le trup-
pe vietnamite. Certo, tra 
di loro una parte sono 
cambogiani che vogliono 
cambiare il regime del lo-
ro paese e che per que-
sto fine hanno accetta-
to l'egemonia di Hanoi e 
un diverso schieramento 
intemazionale; ma una 
parte e forse la più con-
sistente sono profughi ad-
destrati e riciclati per fa-
re un'altra guerra e che 
non av r^bero accettato 
questa sorte se avessero 
potuto scegliere altrimen-
ti. 

Non sappiamo nemme-
no quali siano i proget-
ti del capo del Fronte 
di salute nazionale So 
Piiim e cosa farebbe se 
divenisse il nuovo diri-
gente di un nuovo go-
verno di Phncan Penh. 
F<Mrse reintrodurrebbe in 
Cambogia la moneta e il 
mercato e ripopolerebbe 
le città, ma solo in par-
te. Perché anche in Viet-
nam si cerca di man-
dare commercianti, pro-
fessionisti ed ex-collabo-
razionisti a dissodare le 
terre incolte o distrutte 
dai bombardamenti dei 
B52, e anche dal Viet-
nam come dalla Cambo-
gia la gente fugge tutti 
i giorni a migliaia per 
non subire U destino as-
segnatogli dal governo 
nel quadro della ricostru-
zione del paese. Forse 
So Phim richiamerebbe 
al potere le vecchie com-
ponenti p<rfitiche del 
Grunk, il fronte della re-
sistenza di cui facevano 
parte i sihanukisti. Ma 
anche in Vietnam la 

< terza forza », qualsiasi 
fosse la sua consistenza, 
è scomparsa rapidamen-
te dalla scena politica ed 
è stata travolta dalla 
ristrutturazione post-bel-
lica del paese. In Cam-
bogia CMi poche drasti-
che decisioni si è milita-
rizzato il paese,' il Viet-
nam ha manten'uto me-
todi più graduali e per 
molti mesi ha cercato di 
convincere la gente del 
sud e di SaigMi ad accet-
tare il nuovo ordine. Ma 
i due regimi non sono 
tanto diversi, specie ora 
che la guerra distoglie 
di nuovo tutte le risorse 
umane e materiali per 
distruggere e uccidere; 
e in Vietnam anzi, no-
nostante gli ingenti aiuti 

dei « paesi fratelli > si 
soffre di più la fame 
dopo due anni di cattivi 
raccolti e le disastrose 
in<Hidazioni deU' ultima 
stagione delle piogge. 
Per cosa dunque si com-

batte questa guerra tra 
asiatici ed indocinesi? 

Viene da pensare che 
gli ingranaggi militari 
abbiano ormai travolto 
quelli stessi che li han-
no messi inizialmente in 
moto e d ie si siano nti 
frattempo smarriti gli o-
bietti-vi originari. Per lo 
meno essi sembrano sem-
brano sempre meno in-
temi a una qualsiasi dia-
lettica indocinese, come 
forse dimostrano le mi-
gliaia di profughi che 
fuggono non si sa da che 
cosa e verso quale desti-
no, spinti ormai non più 
tanto dal desiderio di tro-
vare una sorte migliore 
quanto dall'istinto natura-
le di fuggire da luoghi do-
ve si combatte da decen-
ni e che SCHIO diventati 
zona di frontiera e di 
<^3erazioni belliche per un 
futuro imprevedibile. Sem"-
pre più invece quanto 
succede in Indocina sem-
bra fa r parte di un gran-
de gioco in cui cozzano 
giganteschi interessi di 
potenze. Forse l'invasione 
della Cambogia oggi è 
la risposta a un evento 
avvenuto altrove, la com-
pensazicHie di una perdita, 
un'ii»teca su sviluppi fu-
turi. 

Lisa Foa 

•ti 

Il 24 dicembre è -morto 
a Phnom Penh per un at-
tentato rimasto oscuro, ma 
imputato dall'agenzia ài 
stampa cambogiana agh 
« aggressori vietnamiti an- ; 
nessionisti », il professor 
Malcom Caldwell. mentre^ ^ 
si trovava in un albergo 
con alcurfi giornalisti. >,: 
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